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NOTIZIE 



I V T 0 R V 0 



RAFFAELE SANZIO DA URBINO , 



ED ALCCSE DI LDI OPERE, 

Intorno Bramante J.azeri , Giuliano da San Gallo , Bal- 
dasiar Fefujsì , Michelangelo Bona roti , 6 Pirro 1-igot- 
rìo , come archìletti dì s. Pietro in Valicano , per U 
loro epoche prìnrìpalmenle ; e naragone rslalìraroento 
dei meriti di Giulio li., e Leone X. sul loro secolo. 

Recitale in compendia nelf «/mnu dtll' .Iceademìa .<rcJjeo/»J»3l 
U di JO. deccmlire i8ll. , e ij. gennura iS33. 

» A^L' AVVOCATO 

D. CARLO F E A 

C03IM1SSAMO DILLI ASTICBITA' , SOCIO 0RDISAH1O, 




ROMA HDCCCXX1I. 

Pro»So Vincenzo Poggioli Stampatore della R. C. A. 



' Ttè>~, quantum lontra omnts dieere', qui scire sili 
«ìdtntur, solfmui; non pattumai, quin olii a noli* 
disstntiant, recusare: quamquam nastra quidem caussa 
fac'dhr tst,qui terum invenire siile ulta content'iont 
volumun idque somma cura , studioque conqu'trimut- 



Cicflp in Lucuti*. 



Mi 

. AL SIGNOR CONTE 

DOMENICO LAVAGGI 



L'AVVOCATO CARLO PÈA. 



Per offrirvi , sig. Conte , on piccolo atte* 
«tato di stima, d'amicizia , e di congratulazio- 
ne , non poteva affa celarmi si opportunità piò: 
adatta di quella d^éggi. Aveva io sotto la penna 
un argomento per Voi , e per me specialissimo j 
e ancor più. pregevole per la vostra particolar eir- 
costanza. Trattava eioè delle opere , e delle lo- 
di dell'immortale Raffaele d'Urbino; e dei più 
impegnati di lui fautori , e mecenati , Agoslin© 
Chigi, e Giulio II La verità della storia , l'onore 
delle belle arti , della buona letteratura , e di 
Roma non meno, che quello della patria Ligu- 
ria, mi hanno indi condotto naturalmente , a far 
trionfare quel Sommo Pontefice sopra ogni spe- 
cie di malevolenza , □ di travisamento , o dimen- 
ticanza , o ingratitudine , che dir si voglia ; inar- 
rivabile Pontefice , sommo veramente per quel! 
aspetto. Ligure .pure Voi, dovrete bene avere in 
gntdo , di partecipare a tanto onore nazionale ; 
onore , e predilezione d'origine tanto cara a 
Giulio , che Ugur quasi sempre si volerà inali- 
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Reato nelle stanze Vaticina dipinte da quel ge- 
nio valentissimo, nelle sue medaglie, ed altrove. 
Giulia conoscitore perspicace dei talenti straor- 
dinarj , c dei meriti csimj pubblici , e privati di 
Agostino ; lo animò , lo accarezzò , l'onorò al 
punto, di aggregare lui, e la nobilissima fami- 
giia Chigi alla sua; per cui essa ne inquarta an- 
che Io stemma della quercia. Ora Voi col ma- 
trimonio contratto oggi dal Vostro eletto nipote 
di fratello sig. Cavaliere Michele, Conte di Mon- 
tcbello , colla scelta , amabile donzella Donna 
Giulia , figlia di S. E. il sig. Principe D. Ago- 
stino novello , stringete la Vostra alla Papale se- 
nese-romana dell'antico celeberrimo , e del mo- 
derno coltissimo Signore; e alla doppiamente Pa- 
pale , unendosi a Giulio lo zio Sisto IV., della 
Koverc savonese. Pertanto , non riuscirà egli 
più convenevole, il fare a Voi presenti i pregi , 
e le glorie di personaggi si benemeriti per Ro- 
ma , e per lefcelle arti sopra tutto , in nn tempo , 
che le belle arti stesse anelano di rifiorire , dopo 
tre secoli a quell'epoca fondamentale rimontando 
con tutti gli sforzi : che l'immagine , e il nome, 
del ligure Giulio tuttodì si venera , e benedice 
in quelle stanze per Raffaele , nella cappella Si- 
stina per Michelangelo : che il nome di Ago- 
stino risnona ovunque più clic mai con quello 
parimente di Raffaele, per le opere ammirabili , 
che questi a di lui ordine esegui nel palazzo in 
Trastevere , di tto oggidì la Farnesina , e nelle" 
Chiese di s. Maria della Pace, e del Popolo ; e 
in una circostanza tanto propizia , per cui le 
glorie medesime vengono a riflettere sopra di 
Voi , o della nobile Vostra famiglia cosi unita : 
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non sari , dico , piti convenevole , di richiamare 
su di tanto un momento la Vostra giudiziosa 
attenzione; anziché festeggiare l'onorala coppia, 
degli sposi con una raccolta di poetiche frasi , 
ricercate a stento nei vaneggiamenti del Pindo , 
c d' Ippocrene ; estr.inee per Io piii ai meriti 
personali , alle relazioni onorifiche , ai più clas- 
sici avvenimenti domestici , exempla majorum, 
degni sempre da ravvivarsene memoria alla graia 
posterità ? Ed era ben più facile anche per me , 
e giocondo del pari, l' occuparmi in tale argo- 
mento , e di fregiarlo del Vostro nome ligure; 
ligure ancora io , e da tanti anni addetto alla 
preziosa biblioteca delia Eccellentissima Casa, 
ove le notizie di Raffaele , d' Agostino , c di 
Giulio SÌ slavano riunite per cura della gran 
mente del Papa Alessandro VII. fondatore , del 
f[nale qui pure s'intrecciano elogi ; aspettando 
la gradevole opportunità Vostra, per comparirà 
alla luce in sì fausto giorno. Benemerito ancor 
Voi non poco di Roma ; nel magnanimo Ago- 
stino avrete illustri maggiori stimoli a tentare 
imprese superiori: ed un esemplare raro , e me- 
morabile, da tenore pure rivo all'intelletto del 
saggio sposo ; ond'ei si compiaccia , e congra- 
tuli vie maggiormente della nuova grande atti- 
nenza, e non se ne mostri iniqua degenere (i)- 
Dalla biblioteca Chigiana li 18. febbraro 18:12. 

(1) Per la penrnlogia della famiglia Lavaggi opportons. 
mrnie il cb. *it ■■Mi. Francr-m Cancellieri mi faforiice 
delle tegnenti nntiur. I.n famigli.! Irsi» J'otitie* ma drri- 
Tit'one ita dall'anno 1089 da Oanttolfo Lavaggi, capo, 
e stipile della mrifcuma ; la quale poi »' iopritÒ cou 
quella non meo coipieyi dTolenapi , che , olire il Jo- 
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minio di Forlovenerc , t (tato illustre por i decorosi im- 
picchi sostenuti di Consoli , di Anziani, e di Senatori 

Giorgio , e pel comando di navi , e di calere , nrllc im- 
prese dì Scio, e di Acereto, e con Alfonso Re di Ara- 
gona ; siccome costa da moki decurti miti , e dagl' istorio- 
{;rali Genovesi. Ala , ancorché non si role*-e salire lauto 
alto per I" albero genealogico ili quota Casa, né mettere- 
in veduta i pia rinomati soaurtli , che |rtii> Mutare . dopo 
GisolFo ; si jiotreblie però schierare per uiczio delle sue 
ramificazioni una serie numerosa di i ..ri.sinii pcrsiiiia li- 
gi , che in essa fiorirono nel secolo XV. 

Lungo sarebbe certamente di produrne gl' incontra-- 
stabili ducnmeuli , e te prove giustificative, ìi perciò per 
muore di brevità , se ne presceglie una sola , che può va- 
lere per tutte i e che basta a convincere chiunque , che 
la famiglia Lavaggi appartiene all'antica, e noliile- Inte- 
riani. Gngliciino Lavaggi liberiani , figlinolo di Tobia 
Lavaggi , nel sno ' codicillo del i4a3. , lasciò depositata 
emù somma di danaro nel Banco di s. Giorgio ; affinchè 
i (rotti del medesimo servissero per dote delle femmine 
più propinque del fondatore. Or è innegabile , che dagli 

timi lem[ I I a f n .,1 La- 

vaggi , o perfino alle vivemi sorelle dello stesso signor 
Conte Domenico . Iter essere state riconosciute per con- 
template nel codicillo di Guglielmo Lavaggi Intcriani. Se 
non si fosse creduto , e se non fosse costato senza rerun 
dubbio, che le femmine di Casa Lavaggi fossero parenti 
del (on. latore, chi potrebbe mai persila lersi, che ila quei 

inlerrottanunte conseguire le doti ? 

Poscia nel liso, un rumo dell'antica , e nobil fami- 
glia Lavaggi si trapiantò in Sicilia ; ed avendo compro- 
vato 1' avita nobiltà ; ebbe I' onore di ricevere la croee di 
giustizia dell'insigne Órdine di Malta. Il sig. cav. Kerdi- 
ìiando Lavaggi ivi stabilito , con lettera d^'à. l'eLhrajo liioj., 
diretta al sìg. Conte Domenico , riconobbe , e confessi, 
congiunta di parentela la propria non la di lui famiglia. 

Spetta a questo stesso ramo Ann.) Marcliesia Lavag- 
gi , religiosa Domenicana , famosa rifilatrice , la quale ces- 
sò dì vivere in Palermo nel 17111. Quindi alcune nubili là- 
rojglie non hanno avuta difficoltà di stringersi in paren- 
tela con i signori Lavabi. 



Ma' non è da tralasciarsi nn altro gran Tanlo 'Iella 
«Iena famiglia; potendosi gloriare di a»ere avuto fra' suoi 
illustri antenati il ven. P. Girolamo Laiaggi Agostiniano, 
celebrato non solo per la tua santitli , ma (i) luche per 
la sua dottrino , rfn! P. Ossingcr , dal P. Agostino Old. li- 
no (2) , e ria Mieli He Giustiniani (3). Egli cessò ili rirere 
nell'anno 162X. in Carenano ; e fu sepolto nel mezzo .lei 
«oro di qnHIa chiesa dt s. Giacomo , con In sua figura in- 
cisa in naa pietra tepolcraic Hi marmo bianco , ai piedi 
della quale sono espresse queste parole : txpecla , dance 
fenili! immutili io meo; leggendosi alla testa ilei mcHc'imo 
deposito , in altra pietra di marmo bianco, la seguente 
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cut opus MaótuaT™J&^'uahcé^ eum- Ululo 'tf jii.pl» c.mì.Jj 
ut TtftH Michael Juttimmutt. 

(ì) Scrinar: LijurL: Cirahmo Lavaggi Agostiniano della CiHgre-, 
gaz.oae di Lnmòardia tien d-'urin-, i.,-l/c ,-,!.,- i.i.ii mandai mi dui 
t. Banali, fi)« , fìejria Generale deilj Siena eoa quale parale : 
Miri .[unto n=l ifiaS. nel Cinema 'li •. Uiicomo in Cari S iiauo , in 
tuacc.ni. di unlit'i pfr \r KSniine une iilìo'tlli , lijilic , discipline. 
■ marti E c azioni. Fu p-in letterito per Jittrre ■l£ ra , t profane , di- 
riuc , od uuuat. Pina tpplici.it tulM ajii untili , diede illi W 
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NOTIZIE 

INTORNO RAFFAELE SANZIO DA URBINO j 



d' algone bi lui orisi e 



Me, 



Lenire da qualche anno in qua tanto si scri- 
ve , onde illustrare la vita , e le opere deli' immor- 
tale i'ohdalore della primaria scuola pittorica del 
mondo, che è la Romana; del giustamente più 
riputato, e più studiato professore universale dopa 
il risorgimento delle belle arti; non sarà discaro 
ai di lui ammiratori, che io qui accenni vari* 
cose di lui , ed altre , che hanno relazione a lui, 
rimaste finora oscure, o dubbie $ ora meglio co- 
nosciute con documenti autentici (i). 

Mi farò da prima, a ricipitolare ciò, che ha 
scritto altrove sparsamente riguardo ad alcune 
opere di lui più rinomate. Le prove si potranno 
leggere ai luoghi allegati. 

i. Richiamerò tutte le notizie , che ho potuta 
raccogliere (a) anche da rass. intorno ai Profeti, 
e Sibille da Raffaele dipinte in s. Maria della Paca 
per commissione dello splendido dì lui mecenate 
Agostino Chigi, coWajuto puramente di Timoteo 
della Vite ; contro gli equivoci , e contradizione a 
sè stesso, del Vasari, il quale ne lo fa quasi autoro 
primario. Come ne fu generosamente rimunerato 

(0 II "l- I-""" Slana pili. lem. a. pag. 53. tilt. 4- Bassa- 

lìcir ordinare la cronologia ileìla ,-ifu , e dille opere del Sanie, 
(i) Prodreme di nupvteaert, e imperlate, pag. 34. srgg. 
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0 prati maestro per gli elogi ammirativi, che n« 
pronunciò Michelangelo iìonaroti : l'epoca ira le 
opere eseguite, o almeno cominciale , in Roma da 
lui , vivente Giulio II. , a cui faceva la cune Ago- 
stino, dopo avere ingrandita la sua maniera an- 
che vedendo le opere di Andrea Aluigi di Assisi , 
detto l'Ingegno (.),inuna volta a crocerà della 
Uasilica Papale del Patriarca s. Francesco di quella 
città, d'onde ha tratta quasi di netto U vecchia 
Sibilla sedente nel basso verso la porta della Chie- 
sa, che darò tra poco incise anicini uo nella se- 
conda parte dell'opera sulla stessa iìasilica ('-0 , 
contenente le principali pitture dei tanti gran pro- 
fessori, che hanno adornata la Chiesa superiore. 
In ultimo, in qual modo abbia l'aito rivivere que- 
sto capo d'opera nel 1816- il valente rislauralore 
oig. Pietro Palmaroli con facilità , e maestria sin- 
golare , col solo ripulirle dalla polvere , dalla mul- 
ta , e dai goffi ristauri ; non essendosi trovato vero " 

(0 Ciò provai K'j eM-pag h ; ri,- tlissi lu-n.-cò i^gtoTtne, 

.ggiuuic «i'hos'J" r-.ru' ,r'/.^l' ,l \ l ^^^Lv'.V.^ ; '§.v;;j.,,.,.^. 
«ri.endo ; Andrea Luigi dì tuiti . eSe ardi farti e/nulo di Jiu/i 
fi-li- ,„„,,,„,i i„ f .ut-età sua. 



Jien patriarca s.ii f ™j.v„ ■„ .. / .'oli" /' ultitr miniar 
in/rrhr ri™. Artmnrrn q.il iti t„l« . |ienhi n..<i ninna .1 
cfce un mure pie. rilìei.ivo , „■.„.-,*., I», I-,;!-., wi-fimn 
Giornate Arcadico, lo;., u, ,-.,/. 3j, F /HM t /; ottobre, utria 



tr,, «nclit danai, decidile .li Su, Sant'iti 
Sr'ro del ni;. R,iii,.hi:iH'Ì nel!' spera , d i d 
lnntri'i:i]« t. li Lucani di lullu lo builka , 
ijrcondario. 
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Io stato attristante, in cui Io rappresenta Jlon- 
signor Bottali scrivendo (i>:ÌV"è vi ha dubbio, 
che dove tutti correvano a vedere le Sibille di 
Raffaello nella chiesa della Pace, come farsela 
più bull' opera di quel pennello ammirabile , ben- 
ché sbiadite , e mezzo stinte } dopo che sono state 
ritoccate nessun le guarda , perchè san diventate 
un vero pasticcio ; e nonostante la umidità pene- 
trataci da fuori , cui i'eci dar riparo nel 1S10 

Dissi incominciata la pittura delle Sibille. Dopo 
di quello , che scrissi allora , ho letto il testa- 
mento d'Agostino, che portala data del 1 8. ago- 
sto 1 5 1 g . , un anno prima della sua morte ; ed 
ivi effettivamente egli dispone, che la cappella in 
s. Maria della Pace cominciata , si perfezioni : 
Item voluit , quod capella sita in ecclesia san- 
ctae Ulariae de l'ace per dictum testatorem simi- 
liter incoepta , sumptibus ipsius testatoris perft- 
ciatur , et illi dentar qitadraginta ducati de red- 
ditu singulis atinis. Agostino morì il di io. apri- 
le i5ao. Sono certo, che nell'intervallo egli stesso 
la tini ; secondo la iscrizione postavi dagli eredi 
nel i533.-, che ancora esìste sopra il battistero ; 
dopo aver essi convenuto per l'entrata annua di 
scudi 5o. , accresciuti io. da Agostino con le- 
gato posteriore , per mantenimento : 



S.intJ.LVM ■ RAva . VHBIS . 
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Vi si parla della dedica alla beata Vergine nel 
i5i<j. , non mentovala nel testamento ; opera in 

una pittura nel suo insieme piccola, Raffaele, tanto 
sollecito nelle sue operazioni , l'abbia cotanto pro- 
lungata lino al i5iy. ? Accessori non ve ne erano , 
che esigessero tanto tempo di più- Dunque vorremo 
(lire , che di fatti Raffaele incominciasse il suo 
lavoro più tardi del i5ii-j e però debba ripu- 
tarsi di/He ultime sue cose , come vuole il Bel- 
lori ? 

a. Le pittore della ors Farnesina in Traste- 
vere , ordinate a Raffaele dal lodato Agostino, 
iWono compile nell'anno i5u.; descritte, e lo- 
date subito da Blosio Palladio (i) , e da Gallo 
Egidio romano (a). 11 palazzo tutto , e perfino 
le stalle belle , e ricchissime , era stato ivi in- 
nalzato , e si nobilmente, in emulazione dei si- 
gnori Riari incontro , ove ora è il palazzo Cor- 
sini ; i quali si erano proposti superar lui , e ne 
restarono ben addietro (3). In tale occasionc(+) ho 
rivendicalo l'onore del Papa Paolo III., che il 
Richardson (5) , dopo il Bayle mal inteso (6) , ac- 
cusa di aver voluto a forza dagli eredi di Ago- 
stino questa cnsa , per unirla a! suo palazzo Far- 
nese ; cacciandoli via di là , e anche da Roma 

„ Meliti Ctitil per MMftw. fa» 

Ci; Uuooi.H-.U- I (:/.;„-.' .-fi.guiH , j«j S . ,»,. l,ìp^. .fin. no» , ci* 

» li "l-rilc i ctw sono .j.oUi'o S \n n i dopo RrUtMio, 

d- n „ni Si. 

'/v...-f t . ,/<■ /j .-vni. (onj, ;. ? r?j, set. 
(G; y i. f i. r.'-i-'. 
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Sfilza vèr un motivo. La casa colle statue , chd 
vi erano , fa venduta all'asta pubblica con de^ 
crcto di Gregorio XUL del 24.- aprile i58o-, co- 
me fidecommissaria , per pagar debiti ; e la com- 
prò il Card- Alessandro Farnese , bensì a vilissi- 
mo prezzo , contro le proteste dei padroni , i 
quali mai non vollero ratificare la vendita fino 
ad Alessandro Chigi verso il 1590. (1). Ripeto vo-t 
lentiert qui il giusto avviso ; perchè vedo anche 
ripetuta la storiella dal sig. conte cavaliere Luigi 
Bossi nella nota al sig. Koscoe (a) : e non la- 
scerò di avvertire ancora , che tanto quest'opera 
originale , che le aggiunte , formicolano di er- 
rori , e d'inesattezze innumerabili , alcuni dei 
quali ora si accennano (3) , oltre quelli della 
stampa i lodandone altronde il merito della unione 
< di tante belle ricerche t e buone riflessioni. E' pe- 
rò da avvertirsi , che la casa , ove dimorava Ago- 
' stino , e vì teneva il banco , era in Banchi , a 
mano sinistra andando al ponte , grande , e ma- 
gnifica anche oggidì , ove si trapassa verso strada 
Giulia incontro al calìe ; e se ne ha la pianta 
nella biblioteca Chìgiana (4)- In seguito passò ini 
dominio dei signori Nicolini di Firenze. Non ho 
trovato di chi ne sia il disegno , che è bello assai , 
a grandioso. 

3. Dell'altra anche celeberrima dipintura , già 
in Fuligno presso le monache , dette le Comes-' 

(1) Agnsllnn |.rr l.-.;ran.li[r il lino .noia cvrnnralo un orna tt 
ninno Julia Cu* Farne». L' .[......rio tirò poi iu.uo li delizia sili 

•tcim faiuigl» , elio no ho oiulo luna In cura. 

(s) l'ita di Leone X. (on.. XI. §■ XXIII. ptig. 6t). 

(3) Sporo £• avere orcaiicoo , di rivcJtrc invili litri punii Ji ^nf 
ala .Iona , por cprrsgjtrli , s supplirli. 
\1. 1 ¥ii i ' 
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st? , ora nella galleria Vaticana ; in origine de- 
stinala, per la Chiesa ti' Ara-coeli ( i ) da Gismondo 
Conti, cameriere di Giulio II. , che fu termi- 
nata prima del 23. fobraro i5ia-, in cui muri 
Gismondo ('i). 

4. La bella statua del Giona, col disegno, e 
direzione di Raffaele eseguila in marmo dal di 
lui sc51arc Lorenzetto , nella cappella Chigi in 
s. Maria del Popolo per Agostino ; come scrisse 
Pirro Ligorio contemporaneo (3) , fu scolpila in 
un pezao di cornice caduta dal tempio di Ca- 
store , e Polluce nel Foro Romano , di cui 
restano le tre colonne maravigliose ; sterrato da 
me nel 1816., e seguenti (5). A Lorenzctto venne 
Affidala da Raffaele la detta scoltura, e l'altra 
d'Elia, ( riuscite ben diverso dalla goffa statua 
della Madonna nel Panteon eseguita dopo la morte 
di Raffaele;) non già il lavoro del magnifica se- 
polcro, che il Roscoe (6), esagerando Je confuse 
idee del Vasari nella vita di lui , pretende vi sì 
volesse disporre Agostino; e che con una faccia 
di piramide supplì Alessandro VII. (7)- Scrisse 
dritto il P. Buonafede (8) : In quel tempio Ago- 
stino fabbricò una cappella dedicata alla Santis- 
sima Vergine Lauretana , con magnificenza da 
prencipc , che fino ad boggi si vede , ove an- 

(a) La □ frti<n< , ,„t.ec.pag. 7 i.seg. Roma iSig. 

t ( ) « ' n^7/" u " 

H) ( L. mia Varietà di »ot.zic tcow*. «»«,;. ce. pag. ", ao. 

(Ò) Prodromo, pag. segg. Frammenti di fosti coniti, e trionf.ee, 
pag. IX. xgg. 

(6) Lue. cit. pag. pi, 

(;) mia Misceli. RI. crU.anltq, ioni, i. pag, sa. 
(a) Loc. Cit. pag. 
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che collocò il suo sepolcro. E poteva ben essere 
generoso protettore dei migliori artisti , e ma- 
gnitico in tutto coli' entrata annua certa di set- 
tanta mila ducati d'oro ; secondo che avvisa Sigis- 
mondo Tizio (i) di lui concittadino; e secondo 
una Lettera di Leonardo da Porto ad Antonio 
Savorgnano (n) , mercante più ricco , che alcuno 
altro d'Italia. Il Martinelli (3) dice finito fi mu- 
saico della cuppola nel i5 16. Il certo 6 , che nel 
j8. agosto 1 5 1 9- non era finita la cappella ; poiché 
nell'allegato testamento Agostino ordina , che si fi- 
nisca , secondo le sue istruzioni, che aveva concer- 
tate con Raffaele, e Antonio da san Marino: Itera, 
voluit prò capello sita in ecclesia moiiasterii 
sanctae Mariae de Popolo de Urbe sub invoca- 
tone sanctae Mariae de Loreto per ipsum te- 
statorem incoepta , perficiatur Juxta ordinationem 
per ipsum testatorent alias factam , de qua or- 
dinatione mgr Raphael de Urbino , etmgr Anto- 
nius de sanato Marino sunt bene informali. 

5. Da notizie rass. , fatte estrarre d'ordine del 
benemerito Papa Alessandro dai libri della Fab- 
brica di s. Pietro (4) , rilevo , die Raffaele per 
pagamento dei cartoni degli aratii ebbe 43^-. du- 
cati d'oro in due volte, a partite come appres- 
so : Adì i^.junio i5i5. la Rev. Fabrica di san 
Pietro deve dare ducati 3oo. di Camera , pagati 
per ordine di monsig- rmo M. Bernardo da Bi- 

{_,) (totomi. tom.J.c™» .5,6. M..Bit.l.Chi 5 .G. 11.3 7 . tUtt 
i\ lui: Litttril modicc coasyeriUlfi.it; multo* Ubi™ h'itorices lt~ 
gemi i naturali poìlr/mt ineeiìia , tir lagat , tt tnwd Fanlljiccs , e* 
Curdtnalej ab dìvitias quuntivil pretii. 
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hìena , card, di s. Maria ih Portico, a Raphael^ 
da Urbino per parte di pagamento delti corto-" 
ili , o disegni si mandano in Fiandra per li pnni 
razza si fanno per la cappella : appare quitanza- 
= D. 3oo. 

E più a di io. decemhre i5i 6. deve dare du- 
cati 1 34-- di Camera , pagati per ordine di mon- 
signore a Raphaele da Urbino per pagamento 
delti cartoni ha fatto per la cappella. Ae ho po' 
lizza = D. 134. (1). 

6. Questa notizia manca nell'opera del Rl- 
chardson (a) , fi quale tanto parla dei cartoni , e 
loro vicende ; e presso Monsig. Bottari , di lui 
seguace nclte note a! Vasari ; ripetute dal sig. 
Piacenza (3) , dal sig. abb- Cancellieri (4.) , e dal 
sig. Roscoe (5) : e gioverà non solo sconoscer» 
l'epoca dei cartonile degli arazzi; ma a con- 
fermare quelli disegni a Raffaele ; da non con- 
fondersi con quelli donati al Papa Leone X. da 
Francesco I. per la canonizzazione di san Fran- 
cesco di Paola (G). 

7. Raffaele ebbe onorario da architetto della 
fabbrica di s. Pietro dopo- la morte di Braman- 
te , accaduta sai principio del rS 1 4-- nel settan- 
tesimo suo anno , dal dì i . aprile del detto anno t 
al 1. aprile del r5ao., colla provisione annua di du- 

(0 II V 0iar ;, c il BiUbbhì lem. ±- puff. 348., («limo , eli» fu- 
Ie„y. 6a jÌ inFÌ.mlr. sliir> >i^u.i,„, ,m.., ,.■:,■!> j- or.. 

dfct iirarì.YMtvKmì nei* Storia' dJl Cune. <li T-M.,», i.cu/>.3., 
•iill'ai.T.inù lìd Puh vi ni» in ubili ìkuculc. VcJ. qui 1' Apuiujicc, n. 1- 
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Cali 3oo.; 6 ne trovo la partita ili questi termi- 
ni : Maestro Raffaele a" Urbino deve havere (fil- 
trili i5oo. per sua provisione d'anni cinque, co* 
minciati a dì i. aprile i5i4< i e filiti a dì i. apri- 
le i5ig., a ducati 3oo. l'anno , come appare! 
nel conto di IH. Simone Rica soli - D. i5oo. 

Deve havere ducati 3oo. d'oro per sua pre- 
visione d'un anno a ragione di ducali 3oo. fanno 
finito primo aprile io-io. = D. 3oo- 

Nelle contro partite si ha : 

i5ig. Maestro Raffaele da Urbino architetto 
deve dare due. i5oo. pagatili da Simone de Ri-' 
Casoli ec. depositar/ per sua provisione d'anni 
cinque cominciati a di primo aprile i5i4-=-0-'5oo- 

A dì io. maggio i5-ìo. due. 3oo. per sua provi- 
sione di un anno finito primo aprile i5ao. paga- 
tili da M. Simone liicasali = Se- 3oo. 

8. A queste note di pagamenti avuti da Raf- 
faele ne aggiornerò un'altra ; appartenente ai 
di lui lavori nelle stante, cominciati sotto Giu- 
lio li. , e certamente allora pagati; al prezzo ogni 
quadro, o facciata, di 1200. scudi d'oro (1): 
A di i. agosto 1 5 1 4-- a maestro Raffaele da Ur- 
bino ducati cento per resto della pittura delle: 
camere nove di JYostro Signore Leone Jì. 

Considerati questi pagamenti tutti insieme, co- 
minciando dai cartoni, colle loro date puntuali, 
che ne inferiremo? Che è senza un fondamento 
reale la favoletla messa fuori dal Vasari nella 
vita , (la Federico Zuccaro (2) , e più chiaramente 



(1) Mcnji Jlfon. icpra Cerrrgg. cap. a, *. iO. pog. iGS. dtU» tuia 
idii. Ruoii in 4. 
(a) tdcadt'piU. vs.lib. a.cvp.G- stUe irtt. pilt. tmt.$.p«g. 1S9. 



dal Malvasia*!), ripelota dnl Roscoe (a), sul conta 
dì Leone X. ; che pensasse far Raffaele Cardina- 
le; perdili essendo esso creditore di tanti mila 
scudi, più facil cosa si giudicasse il dargli un 
cappello , che il soddisfarlo del di lato. Il Mili- 
zia (3) aveva già messa quesla promessa del Car- 
dinalato a Raffaele tra le favole spacciate dal 
F 'asari ; e più dì proposilo il Comolli (4); ma 
l'ano, e l'altro senza queste prove dirette esclu- 
sive del preleso , o sognato credito di tanti mila 
scudi. Il tp.mpo è quello , che scopre la verità $ 
e delut opini onum commenta. 

9. Per la morte di Raffaele , che avvenne il 
6. aprile i5-ìo., noto, che presso il Bellori i5) , e 
il Comolli (6) si riporla bene la data , che è al se- 
polcro di luì nel Panteon, Vili. 1DVS APR. ; 
quando che in tutte le edizioni del Vasari in fine 
della vita, si ha VU., che porterebbe il di 7. 
Tutti poi essi editori, c gli altri, fra i quali il 
sip. cunto Bossi (7), fino al i8ai., chi più, chi 
meno riferiscono bi intera iscrizione cor. molte 
inesattezze, e alcuni anche con mancanza di pa- 
role , nella distribuzione delle linee, e nel conte- 
sto : che però la ripeto qui secondo l'originale. 



;i) 2 pug 7 4 , t nelle noli «11. rifiuti. 




aj. d'11. il" Hafj.pi- ima .'il 
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Nella data per altro della morte h da badarsi d» 
tm quasi giuoco di parole del panegirista Bembo 
in quella frase 9110 die natus est , nella quale 
esso non ha voluto intendere il giorno vero della 
nascita di Raffaele ; ma il giorno del venerdì santo , 
il quale non cadeva nel giorno della nascita , ma 
combinava nel giorno della morte, pure venerdì 
santo. Questa accadde nel di 6. aprile ; e la nascita 
nel i4B3.fualli 28. mano , in cui cadde il ve- 
nerdì santo; come notò il sìg. Piacenza (1), e il 
Comolli (i) : e però il Bembo rigorosamente non 
poteva dire annos integros , da un 6- aprile all' 
altro sei. Nel qual senso la intese male il detto 
Federico Zucearo , il quale volendo rassomiglia- 
re Taddeo suo fratello a Raffaele in tutto ; Io 
volle anche morto nello stesso giorno , che nato , 



(1) Gmmeil BaUiiiuMi , (chi. a.poff, 35j. 



« d' anni 3y. ; mi non esprimendolo nella lapi- 
de , che gli eresse al sepolcro nello stesso Pan- 
teon <il lato destro , a etti guarda , della cappella 
di san Giuseppe- Il Vasari lo dice morto soltan- 
to nel settembre i566- . Et ut Ole natali die, 
et post annum septimum , i'l trigesimum fitti /lin- 
cio. U autore (Itila iscrizione posta nella casa 
paterna di Raffaele in Urbino, riportala dal P. 
della Valle nel proemio alla vita di Raffaele del 
Fusori nell' edizione sua di Siena , e in quella, 
di Milano iSco., dal Piacenza , e dal Comolli ( 1 ) , 
ha voluto rimediare all' equivoco ; ed ha scritto 
natus est oct. id- apr. an. MCDXXClll. ; ma di 
■capriccio ; in vece di V. Kal. apr. come notarono 
gli stessi Piacenza , e Comolli. In quali' errore dì 
giorni è caduto anche il Roscoe (a) - 

io. Dopo Raffaele , perché interessa lui indi- 
rettamente , parlerò di Giuliano da san Gallo _, 
che trovo architetto pare di san Pietro dal i. 
di gennaro 1 5 14. al 1. (li luglio i5i5-, collaproù- 
sione di ducati -iS. al mese. 

Maestro Giuliano da Santo Gallo deve nave- 
re due- per la previsione di mesi (8. co- 
minciati a dì 1. Gennaro i5i4- , e finiti a di u 
luglio j5i5-, a due- il mese ; come appa- 
re dal conto di M. Simone Ricasoli , e Bernar- 
do Bini , depositar/ - Due. 4^°- 

AH' ano , e all' altro soggiungerò fra Giocon- 
do , di cai trovo come architetto di san Pietro ( 
ohe nel 1 5 1 4- agosto ha avuto ducati i5o. a 
buon cojifo del Salario , che JV. S. gli dona $ e 
poi per mesi 20., cioè dal i5i6. , la seguente 
partita. 1 

CO «tp >S- 

t») i. xxxi. 94. 
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Anno i5i8. 27. Marzo. Frate Giocondo Ar- 
chitettore delia fabrica di S. Pietro deve have- 
re due- cinquecento d'oro per tanti si fa credi- 
tore a buon conto della provisione a ragione dì 
ducati 3oo. V anno da il?. Simona Recatoli , e 
Bernardo Bini depositar/ : sono perla provisio- 
ne di mesi venti da finire . . . due. 5oo. 

11. Abbiamo duo 1(110 per quella stupendissima 
nuova fabbrica tre grandi uomini contemporanea- 
mente , scm.a veruna distinzione di grado, c coda 
stessa annualità : Giuliano da san Gallo il pri- 
mo , fra Giocondo il secondo , Raffaele il terzo 
per ordine a ingresso. Ciò serve a smentire , 1. 
l'assertiva gratuita di ìllonsig. lìottari (1), so- 
stenuta con maggior impegno dal Comolli (a) , 
non tìdandosi del Vasari , che Raffaele fosse sem- 
pre solo. 2. Che l'autore della vita di Raffaele , 
pubblicata dal Comolli, fa credere falsamente, 
n quanto pare , che non ancor morto lìramanle 
Raffaele gli succedesse , scriveudo : Da Papa 
Leone per suggerimento di Bramante, che mo- 
riva , gli fu allogata la fabrica di S. Pietro . 3. 
Che il Roscoc (3) fissa la elezione di Raffaele 
ali. agosto t S 1 4- 1 ingannato dalla data del lire* 
ve di Leone (4), ripetuto da Ini, e da tanti al- 
tri, Cai. Aug- an-secundo <5>; dalla lettura at- 
tenta del quale poteva capire , che contiene una 
mera conferma con elogi a lui , e al modello 
fatto daini della fabbrica; quale mostra, che esso 

£.) LM.pitt.tm. 6.pc e . 

M rog. 36- 

(T. {.:.:. o/. §. \ V1X. W 88. 

(4". Hi-mli.. L'pìsl. Iil'. .j. i-pi I. 1 3. apcr. Jo.u. A- P»g- '")■ ff '-'"- '/ ! 9- 
(6) InoneronilcmrntF Jl„ u ,i S . Bom.ri I-C. ci!., Comolli puj, ;S, 
I tritono liii. Ma l'ano» i. Ji Lione (siuiocii li u. unito >5i3. 
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già vi era impiegato . E sembra Tarlo capire egli 
stesso nella Lettera al Castiglione (1)1 il cui gli 
dice: Nostro Signoro con l'onorarmi , ni Ila messo 
un gran peso sopra le spalle ; questo è la causa 
della fabbrica di S. Tietro . Spero bene di non 
cadervi sotto ; e tanto più , quanto il modello , 
eh' io ne ho fatto , piace a Sua Santità, ed è 
lodato da molti belli ingegni . 4- Falsa 1' altra 
assertiva ilei Bellori (a) , che Rajfaele dopo la 
morte di Bramante fu prejerito ad vtntonio di 
San Gallo , et a fra Giocondo da Verona , elet- 
tovi da Papa Leone decimo. 5. Vero , che Giu- 
liano da san Gallo fu pure in tal carica avanti la 
morte di Bramante , e prima ili Raffaele ; non 
come dopo il Vasari scrìve il Milìzia nella di lui 
vita (3>, die Lione X. voleva dargli la direzione 
della fabbrica di s. Pietro; ma macero dalle fati- 
che , cruciato dal male di pietra , e c arico d'anni ( 
Giuliano la rifiuto ; e se ne andò a morire alla 
patria. Neppure scrive esatto il Fabroni (4) , che 
Leone lo mandasse a chiamare appena eletto Papa j 
e dopo pochi masi lo rimandasse a casa sua vec- 
chio , e mal andato: Leo statt'm a; Pontifex crea- 
tus est Julianum a S- Gallo Romam Florentia 
focavit ; et non malto» post mense» aegre ab se 
dimisit hominem afftictum , debilitatuniqae a/rnii, 
morbi s , atqite laboribus , eu/'us opera multis in 
rebus uti constìtuerat . 6. Rileveremo l'altro equi- 
voco del MilieU , il quale nella vita di fra Gio- 

(0 UILvItt. tnnv. 1. pag. 03. Cutìilltal Lell. (om. i.pag. i?3. 

Palata ijGj. 

(») l^-c. cìl.pag, , 00 eoo,, 

(3: ."<■..■<, l'-c-i. Ir. ; „ crfiz. Parma i;8i. tua, i.jwff. 19J. 

(4) *7( u Lenì, X- /.ufi. 
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conilo a Giuliano, mandato a casa sua, surroga 
per architetto il detto Antonio da san Gallo , ni- 
pote di lui per sorella , il quale non comparisca 
nei libri della Fabbrica se non che per falegna- 
me , che faceva ponti ed archi ; Kno che ai aa. 
gennaro 1 5 1 7- si ha nominalo architetto , ed aiu- 
tante dell'architetto, vale a dire, di second' or- 
dine , con ducati u. e mezzo al mese lino al 1. 
maggio i5itì. ; quando cominciò ad averne 25. 
sino al tine di settembre i546. , in cui mori ; 
come pare doversi ricavare dalla memoria : Aita. 
Rev. Fabrica a dì Settembre i54-6. se. s.5. 
moneta pagati per mandato a maestro Antonio 
da S. Gallo per sua provinone di Settembre . A dì 
i3. Ottobre iS^6. se. 203. fio. m. a gli heredi 
di Ulaestro Antonio da San Gallo per resto di 
rubbia i5 9 . di calce. 

11. Ripardo a fra Giovanni Giocondo, è da 
rag ionarsi alquanto più sopra la data, da me sii 
ri l'eri ta , dei i5o. dncati avuti il dì 1. agosto iSi^.. 
a buon conto del suo salario come architetto di 
s. Pietro. 11 Vasari nella di lui vita scrive : Tro- 
vandosi poi in Roma alla morte di Bramante , 
gli fa data la causa del Tempio di San Pietro, 
in compagnia di Raffaele da Urbino , e di Giu- 
liano da S. Gallo- Se è vero ìa genere , come io 
non dubito, che alla morte di Bramante fra Gio- 
condo entrasse architetto ; dal citato documento 
risultando , che al 1. di agosto egli ebbe i5o. 
ducati, vale a dire per sei mesi, alla ragione di 
25. ducati al mese , e di 3oo. 1' anno ; due cose 
potremo argomentarne , 1. eliti Bramante moris- 
se in gennaro : a. che nel seguente fehraro en- 
trasse in. san Pietro fra GiaoondO' : e per conse- 



gucnza dne mesi prima dì Raffaele , il quale per 
tal mollo dei tre fra ultimo. 

13. Se non che , v merita qualche riflessione ciò, 
che scrive il Rìchardson (i), citando un estrat- 
to di una Lettera di Raffaele, a suo zio, in da- 
ta del i. loglio i5i4- , in cui se gli fa dire , che 
il Papa Leone gli aveva dato per ajuto fra Gio- 
condo , valentuomo , ma di oltre gli 80. anni ; e 
con quella specialità d' ajuto ripete la notizia il 
Roscoe ira termini di coadiutore , o assistente (a)- 
Ma non avendosi le parole dello scrivente la Let- 
tera ; non so ben contradirlo , se non che diret- 
tamente secondo l'esposto ; altrimenti non poten- 
dosi mai credere, dato per ajuto ad un giovane 
un uomo cotanto stimato, e più che ottuagenario, 
con egmlu stipendio ; e il quale doveva fare dei 
nuovi progetti , come gli esegui di fatti . E' poi 
chiaramente travisato il sentimento della stessa 
JLettera; facendosi dire a Raffaele , che egli aver- 
va 5o- ducati annui in qualità d' architetto di s. 
Pietro 4 e una pensione annua di 3oo. ducati d'oro . 

14. Si noti pure nell'altro documento per fra 
Giocondo la data -±-j. marzo i5i8. col deve ave- 
re , si fa creditore 4 e non se ne parla più in 
quei libri della Fabbrica. Dunque almeno in queir- 
la data era vivo ; dopo aver goduto l'impiego 3. 
anni, e 1 1. mesi. Per le quali cose diremo vero, che 
senza autorità alcuna i PP. Quetif , ed Echard (3) 
segnano per mortuario di lui Panne nirà 
forse meglio un anonimo (4) , che 

Ci) Tam.ì.pOg.lfii. 




(4) 7W»,"we. fi «a. 
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il i Sig. , quando avrebbe avuti almeno 85. anni. 
Ma credo , che i detti Padri con giustezza di- 
cano , che il Papa Leone lo invitasse a Roma, 
e lo. mettesse al paro degli altri due : Set? eum 
Summit* Pinti/ex Romani accivìt , qui Braman- 
tis anno MDXIP. extìncti munus impleret , et 
susceptum ab eo basilicae S. Petri in Faticano, 
opus una cum Raphaele Urbinate, Julianoque S. 
Galli architectonices peritissimi* absolveret. 

15. Monsig. 13o [lari nelle detle note alla vit» 
di Raffaele parla molto di Giovanni Barile , il 
quale sotto la direzione di Raffaele faceva quei 
belli intagli nelle porte , e finestre delle stanze 
Valicane , che ancora vi si guardano con piacerà 
oggidì. Trovo nelle stesse Memorie mss. quanta 
appresso, che pur non dovrebbe dispiacere a chi 
ne ha stima : Giovanni Barile deve havere duc~ 
4*-iO. d' oro per proi'ùiane d" anni 7. , cominciati 
a dì ì.di novembre iSi4-, efiniti per tutto ot- 
tobre i5ai., a ragione di due. cinque il mese. II 
Padre delta Valle tanto nella nota al Vasari , quanto 
nelle sua Lettere Sanesi (1), criticando ilBottari 
quasiché confonda , confonde egli stesso il no- 
stro Giovanni Barile eoa Antoni» Barile senese, 
ilqnale contemporaneamente a Giovanni in Roma, 
e qualche anno prima , fece nel duomo di Siena , 
e in case private , molti belli intagli .in legno ; 
<le" quali potrei dare assai notizie , se qui non 
uscissero dall'argomento (1). ; 

16. A Raffaele successe il di [.$ agosto i5»o. 
Baipassare Peruzzi , nativo di Volterra , o paese 



■8 

vicina; detto anche da Siena ', perche vi dimorò 
■ dopo molti anni; o forse perchè ne era orioo.de» 
Di lui, oltre il Vasari, parla a lungo SIP- della 
Valle (O; e col Mancini (2), medico di Urba- 
no Vili. , si sforza provarlo nativo senese ; col 
debole argomento , che trattando col suo protet- 
tore Agostino Chigi senese ancor egli , si diceva 
tale ; e tale pure quando dimorava in Siena- Frat- 
tanto vorrei sapere , perchè nei libri della Fab- 
brica dal detto anno al i5»7. si ha denominato 
Maestro Baldassare da Volterra ? Perchè poi 
dal i535. fino al 6. gennaro i536. è scritto Bal- 
dassare da Siena 1 Non si potrà dunque affer- 
mare con tanta sicurezza col Mancini , che sia 
una menzogna del Vasari il dirlo Volterrano di 
natali. Riferirò la prima partita de" conti , che 
Jo riguarda , colla quale si sa il giorno della sua 
istallazione , e l'annuo assegnamento di ducati i5<i-, 
metà dei predecessori; che gli si continuarono, 
come in altra nota, almeno fino al 6. maggio 1527.; 
non *5o. , come dà il Milizia (3) , il Cotonili (4), 
ed il sig. abbate Lanzi (5) con Ini : M. Baldas- 
sare da Volterra deve havere due- 662- 10. per 
sua provisione d'anni 4> e mesi cinque , cominciati 
a di primo agosto iSìo. , a ragione di due- i5o. 
Tanno. Ducati 661 ■ 10-. Kel marzo del i535. , e 
mesi appresso , ricomparisce nei libri de' paga- 
menti avuti in ragione di ducati a5- al mese come 
glì antecessori ; e vi stette fin al 6. gennaro i536. , 



fO Im. òli. 
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(4) Nelli tìi 



nel quale mori. Ecco l'ultima partita: A dì -iS. 
gennaro i536. scudi ig4- 6. 16. ihebbe per lui 
■da M. Sindo Altovitì ec.(i) Gio. Salverio , e fra- 
telli suoi figliuoli , per essere lui morto a dì 6. 
detto , per resto del suo Salario sino a detto , 
hebbero per mandato de' Signori Deputati, come 
appare dal Memoriale, se. ig4- 

V epoca è molto osservabile , per fissare ezian- 
dio il tempo vero della di lui nascita , non chia- 
ramente conosciuto ne' dal P. della Valle (i), uè 
da altri - dovendosi per quella rimontare più in- 
dietro del Vasari , quale pare la fissi al i483. , a 
di Niceola Pia (3) al l48l., adottato dal Mili- 
zia nella vita, e dal P. della Valle (4)- Peroc- 
ché , se è vera l'età riportata dalla iscrizione dì 
lui mortuaria , come la riferisce il Vasari , d'anni 
55., 1 1. masi, e giorni ao. ; dal 6. gennaro i53S, 
andando indietro avremo il i5. gennaro 1480. 

Ma la iscrizione più non esìste nel Panteon, ove 
la ricorda il Yasari ; e Monsignor Bottari , il quale 
ve l'ha cercata prima di me , nelle note alla vita 
del defonto scrive, che forse visi sarebbe tro- 
■ vato da far qualche correzione , che sembra bi- 
sognarci- Io tengo per certo , che col nostro docu- 
mento indubitabile del 6. gennaro , va letto così nella 
lapide; non come si ha presso il Vasari : Die UH. 
ìanuarii MD2CJLXFI.-, se pure meglio non va suppo- 
sto altro giorno posteriore , riferito al posuerunt^ 
che è la data dell' iscrizione , non della morte di Bal- 
dassare ■ mal perciò intesain questo senso dalP. del- 

[0 V.d. Appt.,J. n. uh. (3) Pag. 16& <*gg. 
(.il Itaorn' ili pìlt'Ti. Mi. Vi.tit. Callionimo n"m. l5^. 



20 

la Valle. E per secondo Abbaglio ; nello stesso do- 
cumento il figlio maggiore di lui si chiama Gio. 
Salvcrio ; nella lapide lo- Salustius: 

Ritornando al princìpio ; quella data prima del 
j- agosto i5 ±o. è precisa. Come dunque il signor 
Ho sco e (i) poteva scrivere , che alia morte di 
bramante nelV anno i5i5. nacque una gara per 
vfficio di sopra intendente alla Chiesa di San 
Pietro tra i professori dì nrchitettura in Roma T 
tra i quali fra Giocondo , Raffaele , e Baldassar 
Peruzzi ? Dirò pure , che per isbadataggine il 
Fontana (a) , numerando gli architetti della fab- 
brica , v' intrnde Baldassate l'cruzzi dopo Giu- 
liano da s. Gallo , e fra Gio. Giocondo ( che chia- 
ma fra Giacomo Veronese ), prima di Raffae- 
le; e dopo mette Giovanni Elitista Berti , di 
.cui non trovo motto ; se non era un subalterno. 

17. Giacché ho rammentato sopra il ristaur» 
dello Sibille fatto dal signor Palmaroli ; soggiun- 
gerò qui l'operato da lui nella slessa Chiesa della 
Pace, pure nel 1816. , sopra il quadro di Baldas- 
sare , il quale rappresenta la 13. Vergine , che arri- 
va al tempio ; commessogli da Filippo da Siena, 
chierico di Camera, 11 quadro è dipinto sul muro 
a olio , non a fresco , come ivi dice il Vasari , e 
lo ripete il Lanzi (3) . Con una facile ripulitu- 
ra quasi più dalln polvere, che da altro acciden- 
te , e non patito , cnme asserisce il illonsig. Botta- 
ri ; la pittura ora si ammira quasi nuova, e bellis- 
sima , benché un poco in alto. 

18. Dalla Lettera dì Francesco da san Gallo , 

CO *•"<■■ §• XXIX. pag. f ; . 
(1) Triuj-l. fai. IH: 5, c«p, a. 
(3) To*u 1, p«s.-i&. 



che pubblicai nella Miscellanea (i), si rilevano 
più cose interessanti il presente argomento, i. 
Che Giuliano da san Gallo , di lui padre , era 
amato,, e stimato come architetto da Giulio II. fin. 
dall'anno t5o5. e prima, a, Che esso fu , che fece ve- 
nire a Roma Michelangelo Bonarotì ; egli aveva 
allogata la sepoltura , che voleva farsi lo stesso 
Pontefice ; e secondo il Vasari , da lui fu fatto il 
prezzo di 1 5. mila ducati d'oro perla volta del- 
la Sistina. 3- Che Giuliano, e Michelangelo si 
trovarono presenti allo scavo nelle Terme di Ti- 
to nel momento , che vi fu rinvenuto casualmente 
il Laocoonte $ e Giuliano vi andò a riconoscer- 
lo per ordine del Papa stesso. Riportiamo le pa- 
role delia Lettera , perchè meglio esprimeranno 
la storia : Io era , dice Francesco , di' pachi 
anni la prima volta , eh' io fui a Roma ■ che 
fu detto al Papa, che in una vigna presso a S. 
Maria Maggiore s' era trovato certe statue molto 
belle. Il Papa comandò a un palafreniere : va T 
e dì a Giuliano da san Gallo , che subito le vada a 
vedere , e cosi subito s'andò- e perchè Michelange- 
lo Bonarotisi trovava continuamente in casa , che 
mio padre l'aveva fatto venire , e gli aveva allo- 
gata la sepoltura del Papa ; volle, che ancora 
lui andasse : ed io così in groppa a mio padre , 
e andammo. Scesi dove erano le statue : subito 
mio padre disse ■■ questo è Zaocaonte , di cuifa 
menzione Plinio. Si fece crescere la buca , per 
poterlo tirar fuori ; a visto , ci tornammo a desi- 
nare. Tuttociò posto , qual maraviglia , che Gio- 
ìiarjo fosse eletta architetto di s. Pietro «la Leo- 



He X. nel gennaro 1 5 1 4- ancor vivo Bramante 1 
come provai ? Il Laocoonte fu scoperto nella vi- 
gna di Felice de Fredis, che stava allora sopra 
le Terme di Tito , durfi arcum diu obstructum 
recluderet come si registra, fra i tanti do- 

cumenti t nel di lui elogio sulla sepoltura in Àra- 
coeli (2) ; ove non de Predis , come forse per 
errore o di penna , o di stampa si legge presso 
il Martinelli (3) ? ma de Fredis , come aveva 
letto bene l'anonimo spagnolo della Chigiana (4), 
che Io copiò al tempo di san Pio V. quando era 
meno consunto. Oggidì , spurgato l'interno della 
Terme, si è potata vedere anche la nicchia del- 
la statua. Fu questa levata nel mese di gennaro 
del suddetto anno i5o6. , terzo di Giulio II. (5) ; 
come ricavo dalla storia del lodato Sigismondo 
Tizio (6) , del quale riporterò le parole : Julius 
Ponti/ex insignem Laochohontis statuam ex unico 
marmoreo lapide olim sculptam cum Jìliis , an- 
guibusve , ut iti jfeneide Pirgilius , januario pro- 
xime elapso effossqm casa , a quodam cive re- 
pertam , apud locum Belvedere nuitcupatum Io- 
cari fecit. De quo Plintus . ■ . Fuere , qui ad me 
scriterent , Julium militiam Curialis officìì Ztt- 
crosam dono inventori dedisse. Che Giulio su- 
bito acquistasse un sì prezioso monumento , ben 
rimunerandone l'inventore ; lo abbiamo , oltre dell' 
Albertino, e del Fulvio (7), contemporanei, me* 

(1) Volilerran. Cammelli, uri. Uh. E. co/, ino. 
h) P. Cimi™ '/<■«.. <t„ri,-hcd\ir,>e.pag. i,U. 
1 (3) Roma a efSn. juero , pag. iB4. rdii. Ho:n. 16GS* -Ri""" rfc 

(b) Frane, de Albertiuu Mirai. fluirne , lìb. a. 

(6) Z. ». c'r.nijno l io6. pag. a. P. della Volle loc. cit. Bai. 0. 

f) Antìo. erti, . Uh. a. pig. i^. Roma* iM*' 
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gliii dal Breve di lai in data i\. di marzo, pub- 
blicato da Monsig. Gaetano Marini (1): onde fu 
svista del Nardini (*) , ripetuta dal Gauseo de la 
Ghausse , il dirlo trovato sotto Leone X. 

ìg. Rimane a dilucidare meglio per Michelange- 
lo , se egli , e solo , come più comunemente si 
crede , scoprisse allora , che la statua , o meglio il 
gruppo delle statue , symplegma , era di più pezzi 
di marmo contro il sentimento di Plinio, il quale 
lo dice (3) di uno .solo. Finora si dà questo ono- 
re a Michelangelo solo, dietro l'autorità del M af- 
fili (i) n senza esaminarla, o rimontare alla sor- 
gente. Ma io per appurarla nei giusti termini , 
ho trovato da rintracciare l'autore primitiva dell* 
asserzione. Questi ù Cesare Triralzio , il quale 
in una Lettera italiana, frale pittoriche (5), ih 
data del 1. di giugno, a Pomponio Trivulzio scrive 
come appresso : Avrete inteso , come a' mesi pas- 
sati è stata trovata qui in Roma tra le rovina 
della casa dell' Imp. Tito la statua di Laocoon- 
te ... Il Sommo Pontefice V ha voluta ■ . ■ Que- 
sta statua, che insieme co' figliuoli , Plinio dice 
essere tutta d" un pezzo, Giovanni Angelo Ro- 
mano , e Michel Cristofano Fiorentino , che sono 
i primi scultori di Roma , negano , ch'ella sia 
d'un sol marmo j e mostrano circa a quattro com- 
mettiture $ ma congiunte in luogo tanto nasco- 
sto , e tanto bene saldate , e ristuccate , che non 
si possono conoscere facilmente , se non da per- 
sone peritissime di qttest' arte, la questo stesso 

(■) ItetU.Jtt. pag. a, 

<*) «omo ani. IH. 3. top. io. tùm. i. pog. iSa. erfù. Rara, «Bit. 
(3) LO. 36. cap. S. 4. f. ii. tdit. i;i3, 
MI , ni™, i. 

\i) LcM. pitltr. ttm, 3. n. ,$S.pBg. tu, 
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Benso c slata la prima volta pubblicata la Letter* 
in latino fra quelle dell' Alciati, e In trovo nel- 
la raccolta di Marquardo Godio (i>. Ma sulla 
traccia della Lettera del san Gallo tenni per cer- 
to, che il Trivulaio originalmente o scrivesse t 
o volesse scrivere : Giovanni Cristofano Roma- 
no , e Michelangelo Fiorentino. E di fatti poscia 
mi compiacqui , di leggere presso il Morofio (a) 
la stessa Lettera corretta a modo mio : Joannes 
Christophorus liomanus , et Michael àngelus Flrr- 
Tentimi*. E chi altro poteva mai essere qiifcl Mi- 
chelangelo Fiorentino allora fra ì primi scultori 
in Roma, anche prescindendo dal testimonio del 
san Gallo 3 

10. Da altro Breve di Giulio in data 8. luglio- 
delio stesso anno 1 5o6. ai Priori della libertà, * 
Gonfaloniere di Giustizia del Popolo Fiorenti- 
no (3) abbiamo , che Michelangelo stava in Fi- 
renze , fuggitovi da Roma in dispetto del Papa. 
Giulio entrò in Bologna il dì 1 o. , non 1 1 .', come 
«là il Roscoe (4-) , novembri) , nel martedì , vigilia 
di s. Martino (5> ; e Michel angelo vi corse al- 
lora sobito a fare la statua in bronzo dello stes- 
so Papa (6), rappacificatosi; posta , dice il Va- 
sari , in una nicchia sopra la porta di S- Petro- 
nio nel fine di sedici mesi ; e dopo li :6. mesi, 
al dire dell' annotatore Monsignor Bottari , esso- 
tornò a Roma nel i5o&. 

I. pag. ,43. ir. 51- 
hùt. tom. I. V 
• pittar. Ioni. : 
«) S. A-.Y/. 53. 

■ (5) p„;, j c c; r ..«. 

«tM. nd ann. i5o6. n. 3n. 

(6) Il Montivi Ann. d'Uni. fin»<>i5ii. di™ .tle .o,'ò 5nio. 
i'm SkobJ.pìI Vanii r siita 17600. librt; il ti. «lag. piedi ( . 
LiTtit d'un u»; 
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• ju. Quì pnrc ho più cose da contraporrc alla 
narrazione del Vasari , e tiri Bonari. Se dobbia- 
mo credere al lodato Sigismondo Tizio , con- 
temporaneo, il Vasari di due statue -ne t"a unr. s 
di due, nna in legno dorala stava soprala por- 
ta del palazzo ; V altra di bronzo , opera di Mi- 
chelangelo , stava sulla piazzadaranti al palazzo. 
JJ una , e l'altra furono rovinate il dì a3. mag- 
gio del 1 5 1 1 . , come scrive quell'autore ( 1 1 , da al- 
cuni faziosi partitanti del Bentivoglio rientrato- 
vi coll'esercito francese (2) : Vie a3. maii MDXI- 
statua lignea deaurata Julii Pontificis , quae sa- 
prà palatii portoni residebat ', d'.'ponitur ; mox 
trakitur , inde comhuritur. Altera vero Julii sta- 
tua aerea in palatii faciem constituta tormentis 
ex tignis sulphurei ignis impetitur , et oculia 
perforatur , deturpaturque statuac vultus. In secon- 
do luogo quello scrittore dice , che la statua di bron- 
zo fu scoperta al pubblico in decembre 1507. (3) : 
Julius statuam quoque suam per omnia simiiem 
omnibus conspiciendam mense decembris prò foro 
locavit publico . Nelle quali due epoche ancora 
sbaglia il Bottari, dicendovi , che la statua fu 
posta avar.ti la facciata di S. Petronio nella 
suddetta r.icchia circa Vanno 1507.; e il dì 3o. 
di dicembre del fu gettata a terra- Ora 

dato, che Michelangelo partisse per Bologna in no- 
vembre ; da questo al decembre i5o7- sono i3. 
mesi non compiti. Se partì poi da Bologna per 
Roma dopo scoperta la statua, secondo il Botta- 
ri , e Vasari ; ciò sarebbe accaduto sul principio 

fi) Loc. cit.pag. ,38. f. 

(1) P.iii de Cr. t! i. Anno ,5,1. pc£. a34. K'jn.Jnne itu. n. Sj. 
(3) Lue. nt.fàg. ti. ti 



del i5o8. , 14. , noti mai >£. mesi ; e però alatane 
varj mesi prima di Raffaele , che lasceremo in 
Firenze dipo l'aprile 

ti. II Marictte ( 1 ) , e con lui Mons. Bottari (a) 
assicurano , che circa lo stesso tempo di Michel- 
angelo t c i 0 è nel i5otì- , sene venne a Roma anche 
Raffaele. Lo che ripetendo il Roscoe (3)} ilsig. 
Bossi vi nota, che gli sembra , che pel raccon- 
to del Vasari Raffaele vi arrivasse prima , come 
tiene il Bottali. Il Comolli <4> ama iissare la di 
lui venuta al 1507. con lode al suo anonimo , 
come più veritiero: all' opposto il signor abbate 
Lanzi f5) vorrebbe allungarla al i5io. $ amen- 
due a caprìccio : dal qual prima , e dopo si vuole 
ricavare l'epoca della loro emulazione romana in 
pittura. Quella , che e certissimo dalla Lettera di 
Raffaele a suo zio ( non si sa bene quale ) , pub- 
blicata dal P. della Valle nel citato proemio , 
messa in dubbio dal Lanzi senza prove , si è , 
che egli stava in Firenze prima della pasqua in 
aprile del i5o8.; data, senza giorno, della Leu 
tera ; ma che senza fallo fa dopo il di i3.; per- 
chè vi parla della morte del duca Guido d'Orbi- 
no , accaduta in quel giorno (6); ed ei vi faceva 
pratiche, per avere una Lettera di raccomanda- 
zione da Francesco della Rovere , nipote del Papa, 
Giulio, prefetto di Roma, al Gonfaloniere Soder 
rini , la quale gli sarebbe stata di grande utile 

CO «-11» *tv«m «1 Colliri Ma # Michthngeh Bonà.oti . 
p„g . 71. Flr. 1? 4S. 
(al AL V,..fi pria di JUi^elnos-lom.G.pni. 106.F.V. i 7 Ua. 
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per l'interesse di una certa stanza da lavorare , 
la quale tocca a sua signoria di allocare : in- 
tendendo forse nel palazzo vecchio. Dunque x 
queir epoca Raffaele neppur pensava a Roma. Ci 
venne poscia , non saprei in quale mese. Trovo 
soltanto , che di piede l'ermo ci stava il di 5. set- 
tembre ? come dalla sua Lettera presso il Malva- 
sia (i). Allora , o mesi prima , se fu chiamato da 
Giulio a suggerimento di Bramante per le stanze 
faticane , non poteva subita avere tutto in pronto ; 
«d essere egli si avanzato nelli lavori , da com- 
petere con Michelangelo ; secondo l'esposta ve- 
nuto prima , se ci venne subito finita la statua 
in Bologna nel decembre 1507. Tanto più ancora , 
se noi calcoliamo , che Michelangelo, secondo il 
Vasari , giunto in Roma dovette cominciare la 
pittura della volta della cappella Sistina , che sco- 
prì il di d'ogni santi , dopo so. mesi , nel i5og. 
Dunque fu inRoma almeno in gennaro del i5oS. 

E bene : qui pure abbiamo nuovi dubbj. L'Alber- 
tino sammentovato , parlando al Papa Giulio II. (n) , 
glì rammenta , che per di lai ordine Michelangelo 
Bonaroti aveva dipinta la volta della cappella: 
Sistina : e come fiorentino loda anche particolar- 
mente i pittori suoi nazionali , che avevano di- 
pinte le pareti laterali prima ; ed avrà ben cono- 
sciato Michelangelo , che esalta al sommo : Ca- 
pello Papae Syxti UH. in palatio apostolico per- 
pulchra , in qua sunt picturae novi , et veterit 
testamenti cum Pontificibus sanetis manu , et arte 
mirabili nobilium pictorum concertantium , vid*- 

(0 Feti, plltr. Um.i. ppf.45. 

a. 



lieti , Petti de Castro plebi* , et Alexandri , 
et Dominici , et Cosmae , atque Phiiippi Floren., 
quam tua Beatitudo ferreis catenis munivit ; ac 
superiorem partem testudineam pulcherrimis pi~ 
cturis , et auro exomavit \ opus pracclarum Mi- 
chaelis Angeli fioren. , statuariae arti» , et pictu- 
rae praeclarissimi. Sembrami , che Io storico parli 
di un'opera finita, e già pubblica: pulcherrimis 
picturis exornavit : opus praeclarum. E da quan- 
do ? 11 libro porta nel fine la data del di tre di 
giugno i5og. , giorno della SSma Trinità : Ex 
Urbe die III. Men. Jun. M. DIX. in die San- 
ctus, et individuae Trinitatis in aedihus Rever. 
Card. tit. sanctae Sabinae : scritto naturalmente 
quell'articolo qualche settimana , o qualche gior- 
no almeno avanti- Come accorderemo questo eru- 
dito , oculare testimonio, che scrive al Papa, e 
gli annovera tutta le di lui belle opere; coli' au- 
torità del Vasari , scrivente tanti anni appresso 
< se pure non lo avesse inteso dal medesimo Bona- 
roti ) ; il quale ne porta la pubblicazione alme- 
no a 5. mesi più in là ? 

a3. £ qui non posso a meno , di richiamare l'at- 
tenzione del sig. Roscoe a tale proposito (i>. i. 
Per la generica , e vaga narrazione di lui , che il 
Papa Giulio poco dopo il ritorno di Michelan~ 
gelo da Bologna a Roma , ben informato della 
varietà , ed estensione de' suoi talenti prese la 
risoluzione di ornare la cappella eretta dal di 
lui zio Sisto IV. con una serie di pitture di sog- 
getti sacri in uno stile di grandezza superiore 
a tutto quello , che si era fatto da prima . • . 

(0 n™. xr. i xir. p°g. a,, «f. 
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Le pitture , delle quali era stata ornata la cap- 
pella dai più antichi maestri dell' arte , furono 
immediatamente distrutte , e si cominciarono da 
Michelangelo i d-'segni della volta. Qui c'è poca, 
esattezza di scrivere. Quella generalità (li cap- 
pella andava limitata alia sola volta non dipin- 
ta ; escluse le pitture delle pareli laterali non 
altramente distrutte. et- Falsamente ci dice , 0 con 
poca riflessione , che la cappella fu aperta , fu 
rimosso il palco , e nelV anno i5n. il popolo 
ebbe la soddisfazione , di vedere il primo saggio 
di quell' opera famosa . . . Il compimento dell' 
opera non soffrì lungo ritardo , e il giorno di 
tutti i santi del i5ia. le pitture furono espofte 
alla pubblica vista , senza che ricevuto avessero 
dall' artista gli ultimi tocchi del pennello. Tutto 
il tempo impiegata da Michelangelo in questo 
lavoro fu di venti mesi ; ed egli ricevette per 
le sue fatiche in diversi pagamenti la somma 
di tre mille corone. Povero Vasari , quanto tra- 
visato ! Come il sig. Roscoe non ricordarsi , che 
nel- 5. precedente aveva scritto, come io riferii, 
che Michelangelo era ritornato da Bologna nel 
iSoB? Dall'anno 8. al 12. quanti mesi ci corro- 
no ? Venti ? Come non ha corrette queste inav- 
vertenze il sig. Bossi; ma anzi le ripete (1)? 

a4- La conseguenza, secondo me, la pìn interes- 
sante di quell' epoca della Sistina, sarà : non po- 
tersi ormai provare , che Raffaele , dopo la dispu- 
ta del Sagramento , che fu la prima pittura nelle 
stanze (a) , abbia anteriormente , o anche con- 

{•) P°g. ii3. aS.. 

(a) Mtifi R'Jfess. io0cRaff; top- 5" s - » 8, P' 
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temporaneamente a quella volta, dipinta a fre- 
sco opera alcuna io Roma delle conosciute, quali 
furono le Sibille, e il profeta Isa j a : peggio an- 
cora , se fosse venuto a Roma nel i5io. Epperò 
nwi potrà più dubitarsi ragionevolmente , che 
desso prima abbia veduta quella volta, e profit- 
tatone; chechc si contrastino il Vasaii , il Bel- 
lori , il Dollari , il Crespi , ti Comolli, e chiunque 
Bltro siasi. 

■/5. Altra , ultima , notizia da mss-, riguardante 
Raffaele , ci darà campo a mettere in dubbio , o 
meglio a confutare la volgare opinione del luogo, 
dove esso mori , e fu esposto. Il Martinelli (i) , 
« tanti altri seguaci alla cieca, lo dicono ntl m- 
lazzo de' Spinoli genovesi , nel quale trapassi) ve- 
ramente al tempo di Sisto IV. Carlotta Regina 
dì Cipro ; ora elei Gonvertendi nella piazza Sco- 
«ciacavalli. E le prove? Nìuno le ha mai date A 
anzi dirò , che mai non ho letto moversene dub- 
bio. Tentiamolo noi. Cominciamo dal dire , ch« 
quella casa, per confessione del Martinelli me- 
desimo, era allora del Cardinale Bernardo Divi- 
li o da Bibiena , zio della giovane , che Turbinale 
a^eva sposata poco prima, più per convenienza, 
che per g.-mio ; e perciò lasciata vergine ; soltan- 
to unitagli nel Panteon defonta , ove è la di lei 
iscrizione , che ce lo dice (a). Al contrario il Va- 
•ari, e l'anonimo lo dicono morto in sua casa , 
da dove poco prima mandù via l'amata sua -, QV& 
I.AFQRdVJ. la tavola della Trasfigurazione , 
che aveva finita per il Cardinale del Monte. Il 

Djb JjL P. .Irllf Vali. ,11» TÌU tiiufW* 4*1 »»- 
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Martinelli vi aggiunge altrove fi) , che' Raffaele 
in sua casa , e Con la sua assistenza jece con- 
durre a fine da mastro Lorenzetto fiorentino le 
predette statue di Giona , ed Elia. Ora il Vasari 
aveva pur detto , che Raffaele per lasciare me- 
moria di sè fece murare un palazzo a Roma in 
Borgo nuovo ( così si chiamava allorché scrive- 
va il Vasari dopo Pio IV. , non al tempo di Raf- 
faele ) , f'I quale Bramante fece condurre di getto. 
11 sig- Piacenza <*> 6 di parere , che questo pa- 
lazzo fosse are hi tutlu ra di trainante ; ma il Co- 
molli (3) osserva ,' che si 6 sempre , e costante- 
mente creduto , che fosse questa casa architetta- 
ta da Raffaele medesimo (.'*■) , però colla direzione 
di Bramante. Ma ciò non importa alla nostra que- 
stione. Fu demolita la fabbrica al tempo d'Ales- 
sandro VII., per fare una piazza avanti l'ingres- 

teneva al Priorato di Malta, cui fu pagata scu- 
di 7163- 34- , comp si ha dal solito ins. La lo- ( 
calità sua è registrata alquanto incerta dal Fon- 
tana (5) ; ma io trovo nella pianta originale di 
tutto quel contorno, fatta levare dal Piipa <6), 
che essa cominciava dal mezzo dell i due bracci 
dei portici ; e si estendeva in ìsola alla fontana at- 
tuale sulla piazza dei Ruslicucci, lunga, con una 
qualche irregolarità, per quel verso, quasi 4"'J- 
pallai ; larga intorno a palmi 175.; comesi rileva 
dalla stampa incisa qui annessa. La facciata pria- 

.53. SS,. 

: 114. Muìco fior. foni. 1. png. 5S. 
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cìpale riguardava s. Pietro ; eil è quella conser- 
vataci nella raccolta dei palazzi moderni del Fer- 
rerà; (i), molto ornata, e magnifica : sempre 
nominato palazzo di Raffaele , e del Priorato. 
Sullo quella stampa sì legge : Facciata del pa- 
lazzo et hahitaz : one di Raffaele Santio da Ur- 
lino su la via di Borgo novo fabricato con suo 
disegno l'anno HDXUI. in circa , eseguito da 
Uromante da Urbino Chi ciò scrisse senza ap- 
porvi documento alcuno , non ridette , che nna 
sì gran machina non potava innalzarsi in uno , o 
due anni , circa ; e che Bramante mori , come 
si disse , nel gennaro i5i4- • E' piuttosto credi- 
bile , che Raffaele dopo intrapreso nel i5o8. il 
lavoro della suddetta prima stanza vaticana ; aman- 
te quale era dell'architettura (a), prevedendo , 
di dover quivi operare lunghi anni par le altre 
con tanto favore del Papa , pensasse ad avere pros- 
sima una casa sua propria. 

Vedasi quanto ancora camminiamo all'oscuro in 
tante cose colla sola autorità del Vasari , e suoi 
commentatori, e copisti. 

ifi. Andando avanti nel discorso , diremo, che 
Michelangelo nel [■ gennaro 1547. fu dichiarato ar- 
chitetto della fallirne» di s- Pietro. Nello stesse no- 
tizie mss. trovo per lui i seguenti articoli, che pur 
non dispiaceranno a chi ama anche le minuzie di 
«erti grandi uomini : Ab anno 1 54-o. , quo tempore 
serio , er consulte repentini fuit expendi , et 
quasi a fundaincntis inchoari usque ad annuiti 
i54;. , quo tempore D- Michael Angelus prò suo 

(1) flocc. ài pnl. di Roma . par. 1. lag, 9. 

(5) Ved. Fimroeoni Congtltura , eie una Leti, irtd. di Bald. C*> 
ttigliaa» sia di Rfijf. pag. so- ag£. . '. . 
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arbitrio coipit partirti aedificare , et partirà de- 
struere , expendili fuerunt due- i6i6a4- ; ab eo 
vero tempore cifra , in quo Deputati &ervierunb 
tanquam pica ad organimi , nikil scientes , nec 
quia , nec quomodo expenderetur , sed secun- 
dum jussum dicti D. MichaelU \ sic jubente fel- 
ree- Paulo 3. , et nunc S. D. IV. , expenditi fuerunc 
usque ad diem praesentem due- i3588i, ut 
videri potest ex lìbris Depositarioruia. 

De ipso autem aedificio , quale futurum sit , 
Deputati nullam possunt reddere rationem , qui- 
bus omnia occultantur tanquam extraneis. Illud 
tantum prò exoneratione conscientiae pluries te- 
stati sunt , et iterum testantur , sibi non piacere 
modum , quem D. Michael tenet , praesertim in 
destruendo : facta enim fuit tanta demolìtio , et 
quotidie jil , ut ad maximim pietatem moueantur 
omnes qui ad id respiciitnl. ferumtainen si S. S- in 
hoc sibi satisfacit , etiam apud Deputatos suos 
servitores bene satisfacturn erét. 

■j7- E' interessante questo squarcio , 1. peraccer- 
tarci , che non dice bene it Fabroni (i), scri- 
vendo, che Michelangelo fu eletto da Leone ar- 
chitetto di san Pietro con Raffaele , allorché se 
ne tornò in patria Giuliano: Cura Raphaele San- 
ctioad aedifìcationem Basilìcae Vaticanae incu- 
buit $ quod mondatura habuit , postillarti Julianus 
in patriam rediit. %. Per iscorgervi la giusta il- 
limitata confidenza dei due Pontefici Paolo III. e 
Gialio III. , e più specialmente del primo, seconda 
il Vasari , in Michelangelo , nel fare , e disfare : e 
ssmbra , che dì questo disfare ve ne fosse gran 
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bisogno , non ostante il talento dei mentovati va- 
lorosi professori , che paro fecero , e disfecero 
peggio . E buon fu per la fabbrica , e per l'onora 
dei Pontefici , che quei Deputati neppur fossero 
interpellati. Altrimente si rischiava di vedere ri- 
petuta in san Pietro la storia, che ci racconta il 
Vasari nella vita di Michelangelo (i), del Pome 
Senatorio , oggi Ponte rotto , pel quale li Mon- 
signori Chierici di Camera Deputati , impazienti 
delle troppe cautele di Michelangelo , vollero 
surrogare a lui Nanni di lìacci Bigio , ( che il Mi- 
lizia nella vita di Michelangelo dice posto per so- 
stituto a lui nella fabbrica ; ma non ne trovo no- 
tizia fra le altre , ) nel Pontificato di Giulio ; in 
ciò non coerente a se , che l'accordò ; e il ponte 
mal latto , indebolito , amìchè fortificato come 
era prima, e come voleva il canto Michelangelo, 
5- anni dopo finito alla piena del Tevere nel 1 557- 
( il Milizia , forse per errore ili penna , scrive 
i55i. >; non nel i 562. come danno il Bonini (a) , 
e il Martinelli (3), se ne andò giù; come aveva 
predetto il disprezzato vecchio. 

ab- Quella plenipotenza di Michelangelo con- 
ferma vera la contradizione di luì ai Deputati , 
riferita dal Vasari medesimo , in cui si ha detto 
in presenza di Giulio nel i55i. al Card. Marcel- 
Io Cervino, che pui fu Marcello II. , e allora non. 
gli contradisse più : Io non sono , nè manco voglio 
essere obligato a dirlo , nè alla S. f r . , ne" a nessui 
no , quello , che io debho , o foglio fare : V ufficio 
vostro è di far venire denari , et havere loro curii 
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da i ladri ; et a disegni ne havete a lasciare il 
carico a me (1). 

' 29. SS altro documento relativo 3 questo raris- 
simo genio delle bello arti sorelle e il seguente , 
dal quale si rileverà , quanto fosse accurato , a 
fermo anche nelle minime cose , che potevano 
contribuire alla solidità della fabbrica ; e ad un 
tempo darà un' idea della di lui maniera di pen- 
sare contro i ladri mentovati nella addotta rispo- 
sta ; e quella di scrivere , che nelle opere diluì 
stampate è br.n diversa (a). 

sopra stanti delta fabrica di santo Pietro 

Voi sapete che io dissi al Calduccio che non 
mandassi la sua Calce se la non era buona . ora 
avendola mandata trista senza dubbio daversela 
a ripigliare si può Credere che esista prima pa- 
rteggiato con chi la accettata ; questo fa un 
gran favore a quegli che io 0 Cacciato di decta 
fabrica per simil Conto e chi acceda le Cose 
Cactive necessarie a decta fabrica avendole io 
proibite non fa altro Che farsi amici •qaetii che 
io mo facti mutici II Credo che la sarà una 
lega nuova \ le promesse le mancie e presenti 
Corrompon la justitia pero vipriego da qui inan- 
zi Con quella autorità Clic 0 io dal papa non ac- 
certiate Cosa nessuna Che non sia al proposito 
se ben la venissi dal cielo accio che non paia Co- 
mo non son partiate \ 

Vostro ììlichnlagniolo 

3o. In altra nota leggo , clic dal di 1. gen- 
naro 154.7., quando cominciò Michelangelo ,fino 
al dì 8. maggio i55i./ìi speso due. i2i554- 16' — 

(.) Bollar! puff. ^5. fa- 
ll) \edi pruio il Condì»! pur. 10 5. 

S « 
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Dalli 8. maggio 1 55 1- sino atti 19, aprile i555- 
sì è speso scudi 620,11. 8i- = Dalli kj. aprii'! 
j555. sin alti 6. di giugno i56i. si è sposo scudi 
io5n5. ia- = Dalli 6 .di giugno i56i .sino al(t fi. 
settembre. 1 571. , l'ultima partita uscita, si èspe- 
so i4777^ 8a. (1) - 

3j. .La mia maraviglia grande si è , di leggera 
in allra nota pure de! tempo , che dopo i tanti 
lavori di Michelangelo per la solidità della cu- 
pola , e snoi piloni ; sotto Sisto V. , che la ulti- 
mò , ti è rifondato uno detti quattro piloni dulia 
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cupola grande , che si è trovato senza fondamen- 
to ; essendosi fatta la platea di tu ver lini , etili* 
cepato con quadri di tevertìno tra il vecchio , e 
il nuovo. Dal tutto insieme poi di queste , ed al- 
tre memorie risulta , ohe delle opere fattevi da 
Bramante, e da altri fino a Michelangelo , quasi 
nulla rimase , siccome rileva anche il Vasari nella 
di lui vita. Ma non ammetterò al sin. Koscoe (i) 
la sua generalità , che da Sramante V antica cat- 
tedrale ( mal detto , perche non era cattedrale ) 
fu demolita con una rapidità pressoché indecen- 
te . . . In breve tempo la moderna Chiesa dì s. 
Pietro cominciò a sorgere sopra le rovine dell' 
antica , con una pianta molto più estesa di quello 
che fno a quel tempo erasi creduto praticabile ■ 
No : la Basilica vecchia si andava demolendo ma- 
no mano ; e ve ne fu sino a Paolo V. (a). 

Zi. In ultimo , per giustificazione di Michelan- 
gelo conviene dire qualche cosa del lodato Pirro 
ligorio , il quale dopo di lai fu architetto di san 
Pietro- Fra gli altri poco istruiti scrittori il Mi- 
lizia nella vita di Michelangelo spaccia (3), che 
il Ltgorio sotto Paolo IV. fu fatto architetto di 
san Pietro } ma per le brighe , ch'egli ebbe con 
Michelangelo , quel Pontefice , benché fosse anch' 
egli JYapolitano , gli levò la carica. Almeno aves- 
se accennato un fonte di questa ignominia ! Al 
contrario, senza correzione alcuna, io trovo or- 
dine ai cassieri pagatori , di sborsargli ducati 25. 
per il settembre del i564. : Pro Pirro Lìgorìo 
«rchitecto. Vobis solvati* D. Pirro Ligorio archi- 
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tetto se- 25. prò sua provisione praesentis men- 
sis. Quae se. Pos ere Die a8. di,; ti mens« 
7Ìn's 1 56^.. Poscia di mano d'Alessandro VII. è 
segnato : 1 564- Pirro Ligorio architetto con =5- 
ducati il mese fino al iSyi. Michelangelo mori ai 
17. febraro j564..: il Ligorio vi in eletto di lai 
successore al i - di settembre dello stesso anno da 
Fio IV.; e vi stette tranquillo tino al 1571. colla 
mesata di ducati -i5. d' oro come i primi. Non po- 
tremo star sicuri ancor noi su queste autorità ? 
Prendo volentieri , sebbene di passaggio , le di- 
fese di questo benemerito architetto antiquario , 
qualunque occasione me se ne presenti ; come ho 
l'atto altrove già con qualche estensione (1). 

33. Concludendo poscia tutta la parte della vera 
serie cronologica degli anelici della meraviglia 
la più sorprendente dell'architettura moderna sa- 
gra , e profana ; e della magnanimità delti Som- 
mi Pontefici , incominciando dal benemerentissi- 
mo Giulio ; a onore di Giuliano Giainberti , det- 
to il san Gallo , consultato il primo dallo stes- 
so Papa Giulio , che da Cardinale Io aveva fat- 
to venire a Roma per la fortezza d'Ostia * ove 
lo tenne due anni secondo il Vasari nella di lui 
vita ; poi di Bramante , prescelto con giudizio- 
come il più celebre per tante opere , e il più va- 
lente fra tutti gli architetti conosciuti , e secondo 
lo stesso Vasari , come persona di più giudizio , 
migliore ingegnò , e maggiore invenzione 4 in 
seguii» di frate Giovanni Giocondo , di Raffae- 
le da Urbino , di Baldassare Peruzai , d'Antonio 
da san Gallo , e sopra tutti dell' impareggiabile , 

(1) Frammenti di Fatti Cenni, puj, XII. 
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giustamente nominato divino, Michelangelo Bona* 
roti ; porterò per esteso , in conferma , il com- 
pendio esatto , che ne dà Ferdinando Caroli nella 
sua descrizione dotta, ed elegante della sacrosan- 
ta Basìlica , manoscritta presso di me , compila- 
ta nel i6-.ii. e seguenti anni ; comechè la più 
precìsa, e scusata, che io abbia Ietta su quella 
non mai abbastanza lodata fabbrica , fuorché nell* 
anteporre a fra Giocondo Raffaele. 

De Basilica prò dignitate pontifìcia? majesta* 
tis restituendo primurti a Xicoìao quinto cogi- 
tatimi fermit. Magni Principia Consilio plurimum 
ex Bernardi Rossellini scriptis , delùieationibus 
accesserat ad/umenti , et roboris ; ned in ipso 
conatu mors l'ontijicis egregia quaeque molien- 
tis operi pulcherrimo intervenit $ templumque 
iisdein vestigli* liaesit , quibus inchotitum , quod 
et in tempore memora bimus. Par Operi tanto re- 
pcrtus est postea Julius nomine quidem inter Pon- 
tifices ; ned inter Urbis dominos animi celsitu- 
dine haud in/erior primo ilio domtlore orbis Ju- 
lia , quem olim Urbs aeterna syderibus inter nu- 
mina calendum intuierai- i/une perhibent aedis 
fam ruiturae periculo permotum immenso tandem 
operi manum admovisse ; cum edam Mausoleo 
tublimi , quod cineri suo destinaverat , sedem 
egregiam pararet ■ Firas ergo pràestantes cum 
undique coegisset Julius , celeherritnis veterum 
conferendum Bramantem Urbinatem delegit\cum 
tamen primas egregii operis formai Julianu» 
Giamhertus edidisset ; cujus sapientìae tantae 
molis opus inniteretur ■ Bramanti fama , et ar- 
tificum clarorum consensu monstrato condimmo 
tt ingenti yirts inerant , quas per innumera» 
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aedificatiortes exercitae, tantum ad opus exere- 
rentur. àlacri itaque magma arti/ex animo com- 

ìiberans , nihil fiumi/e cogitare , nikìl usitatum 
moliti , ardua omnia aggredì , quae olim pru- 
dentibus viris admiratioui futura essent , ac ter- 
rori, jinimos artifici addidere pontificiae maje- 
statis amplitudo nuìlis terrarum , marisve limi- 
tìbia circumseptae , summorumque l'ontijìcum 
pietas orbe perpetuo in administratione regni 
succedentium , quibus non ambigeret maximum , 
augustissimumque totius christiani orbis templum 
allattando cordi fulurum . Nihil trgo de se ipso 
sollicitus opus aggreditur , (fuori nequaquam a se 
■perfectum iri speiaret ; sed nec desperaret quan- 
doqueperfciendum. £a bixitas aedi tributa , quae 
haud angusta ccnseretur tot populis continendis , 
quot ad apostolica limino in dies confluerent : 
is autem ospectus aedi jam designatus , quo sacra 
moles oculis occurreret commeantium ; ut prorsus 
esset augustae ma/estatis index , et religioni*. 

Bramanti per immatura fata erepto primus 
vasti operis author Julianus , Raphael deinde 
Sanctius , tum Jucundus , et Balthassar Perù- 
tius , Antonius demum Sangallus , magna nomi- 
na , pari authoritate , nec dispari in templum 
studio suffecta 5 donec res tota fere integra Mi- 
chaelem Jngelum Bonarotum nancisceretur , 
quae minus ex arte forent correcturum , et ma- 
gnae molis frinitati , oc venustati prospecturum. 
Bonarotum autem nec voculae valgi , nec arti- 
ficum contumeliae , aut calumniae obtrectantium. 
adeo perculere , ut de firma statione mentis , con- 
eiliique sui depelleretur . Laborabat ille magis 
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tw dies ,'et moniti* , scriptisque praestare niie- 
batur , ne in cujusquam palesiate foret , recte 
a se constituta perfringere ; ìdque unum praeci- 
pue conabatur , ut motes ae tenutati parumcon- 
cessura optatum àliquando finem attingerei. Jio- 
narotum poslea ita suspexere diri artffices , qui 
eodem in munere deinceps ilii successcre , ut ejus- 
dem sapientibua cogitati* , atquc. decreti* firmiter 
haeserint , neque terminai aedìficationi semel ab 
ilio Jixos transilire fas unquam esse duxerint . 

Al Caroli per compi mei) lo di materia , e per 
ciò t che dice d'i Bramante ; che sopra tutti i suoi 
contemporanei seppe animare , c accendere papi 
Giulio alla grand' opera del Tempio j aggiungerò 
un tratto del Panvinio nella di lui opera ìnedata 
sulla Basilica (0; non approvando quello, che 
dice degli altri architetti , in contradizioae di 
quanto si è in addietro meglio rilevato. 

Julius II. Papa magni aitimi , et alti cordis homo 
ut in, belli* gerendis , hostibusque Ecclesiae ulci- 
scendis constans , et pene pertinax fuìt ; ita et in 
cunctisiis , quae animum e/us quavis ratione move- 
re nt ita accendebatur , ut illieo quae vix cogitavi— 
rit se statim conficerc posse sperarci. Inter coetera 
vero animi e/us ,quibu*praestabat ,dona , infabri- 
candomirum inmodum infiammatili erat ; quapro- 
pter ingente s , et pene insana* substruct'oues Ho- 
mae partim inchoavit , partim perfecit. Hanc eja$ 
< ut ita dixerim ) insaniam adjutàbant peritissimi, 
qui tum Romae erant , Architecti Bramantius 
Picenus e Castro Durantis agri Urbinalis , Ra- 
ti) Pantiniui De rebui uni. mtmornhìlitua ri Jr pretitoalfa Ha- 
tìUiat S. Pelr! Apattotvru-n tim i.< ruliV.i Ijt. tea. i- 
K* Chi* G. 111. ji. 



phael itidrm Urbinate qui praeter artem pictU* 
rae , qua excelluit , ih architettura quoque pe- 
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Apostoli dignam modo iconogra- 



phiam , modo alias e/ut Basilica?, delineationes 
Ostendere , assidue easdem praedicare , et rem 
parpetuae Pontificis gloriae futuram prò certo af- 
Jirmare. Pontifex animo excelso , et vasto , in quo 
parvis rebus locus non erat , magnarum, semper 
molìuin avidus aurem peritissimo archtiecto prae- 
buit , eximiamque Apostolo Vetro novam Basili- 
cali! vetere diruta extruprc constituit- Qua in re 
adversos pene habuit cunctorum ordinum homi- 
nes , et praesertiin Cardinales ; non quod novam 
non cuperent Basilicam magnificentissimam ex~ 
strui ; sed quia antìquam tato terrarum orbe ve~ 
nerabilem , tot sanctorum sepulchris augustis- 
sirnam , tot celeberrimi.* in ea gestis insignem 
funditus deieri ingemiscant. Ponti/ex in senten- 
tia pertinax , utnovae Basilicae fundamenta 
jaceret diatidiatam veteris Basilicae partem dis- 
creti. Tunc Braniantius exenq)! ari novi templi * 
Ugno fabricato adinìrabilis fabricae f^aticanae 
fundamenta posuti , quibus vix incohatis rebus 



is 1 

humanis eximitur exemplari quoque ligneo im- 
perfetto relitto , 'ih quo perficiendo nobilissimi 
quique architetti concertarunt. In ea re Raphae- 
Us Urbinati* , pictorìs prestantissimi , et ar- 
chitetti egregii judicium praevaluit , qui a Bra- 
mantii vestigiis non discedens , rem totam egre- 
gie compievi: ;omnibusque numeris absolutissiiiiuirt 
exemplar fecit , quod in absidae exstructìone 
tjui postea fuerunt fabricae magiari sequuti vi- 
dentur. Rapimele brevi e medio sublato tnntae 
molis curam ab eodem Julia II. suscepit Balthas- 
sar Senensis , qui picturae , qua excellehat , ar- 
chiteturae edam cognitionem adjunxerat . Qui 
Bramantii vestigia in porte sequutus , cjusdem 
exemplar decurtavit , ex oblongo quadratum fedi ; 
ita ut ei quatuor sacraria , in medio ara maxi- 
ma. Balthassarem Antonius Sangallus archite- 
ctus sequutus est , qui et ipse multa in veteri 
exemplari innovavit ; et ex quadrato iterum cti- 
longum fecit. Borum trium archìtectorum icono- 
graphiae extanC maxima admiralione dignae . 
Sangatlo successit Michael Angelus , qui velus 
omnino Bramantii exemplar mutavit , et novum 
ab se exeogitatum sequi voluit , cum Paulì HI., 
cui gratissimus fuit consensu. Sub quo Ponti/ice 
Vaticana fabr'ica , fconis X. , ac Clementi.* VII. 
temporibus quasi intermissa , ita continuata est , 
ut majorem vivens testudinem ipse aspexerit. Vu- 
jusexemplum, qui sequuti sunt Pontifces Ju- 
lius III. , Paulus IV. , ef Pan IV. imitati rem 
totammaxime auxerunt t et ad eam magn/'tndi- 
nem perduxerunt , ut post homines natos nulla/ri 
ai tempio fabrieam fuisse similem factam opiner. 
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PARALLELO DI GIULIO II. CON LEONE X. 

In tal maniera credo avere soddisfatto esube- 
rantemente all' argomento principale impostomi, 
di riordinare parte dei fasti del grande Raffaele 
d" Urbino ; e per concomitanza , di chi ebbe da 
cooperare con lui a far risorgere primieramen- 
te in Roma , indi in tutto il mondo , le nobili 
arti della pittura, della scultura, od architettura in 
opere pubbliche. Ma , a dire il vero , la mia mira 
non voleva limitarsi qui letteralmente. Fermo io 
sempre nell'impegno, di correggere le false de- 
nominazioni dei nostri pubblici monumenti , e 
di renderne l'onore primo a chi è dovuto per giu- 
stizia (i) , mi proposi quivi in origine , di spinge- 
re assai piii oltre le mie indagini ; e a due pro- 
blemi in ispecie , relativi alle cose medesime , « 
loro epoche , i quali finora io non veggo trattati 
nella debita estensione, e con delle vedute grandi , 
Je quali naturalmente sì presentano a chi per poco 
s'interna nella storia delle belle arti suddette , e 
del loro risorgimento. 

i, A quale dei due sullodati Pontefici si dovrà 
professare gratitudine in primo grado, di un tale 
u boriosissimo risultato delle opere dì Bramante , 
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di Michelangelo , c di Raffaele ; e quindi o dirèt- 
tamente , o indirettamente di altri valentuomini , 
onore rarissimo , unico dì que' tempi beatissimi ? 
A Giulio IL, il quale gl'indovino per quelli, che erano 
già, e dovevano ingigantire ancor più ; il quale 
con salacità gli attirò alla metropoli delle grandi 
imprese , e gl'impiego , finché ei visse , energica- 
mente ; Michelangelo sopra tutti , che l'orzò a 
sviluppare all' ìinproviso lo stile più grandioso , 
che mai siasi veduto , nella volta della Sistina ; 
o a Leone X-,il quale ne profittò ? Ovvero più este- 
samente , adottando le parole del sig. Roscoe ( i ) : 
In quale grado è egli debitore il mondo a Leo- 
ne , ( o a Giulio , ) pei progressi straordinmj 
delle lettere , e delle arti , che ebbero luogo du- 
rante il suo pontificato ? 

a. Il secondo problema , figlio naturale del 
primo , si è : chi dei due aveva un miglior diritto , 
<li dare il nome al suo secolo , o di Giulio, o di 
Leone, considerati come Sommi Pontefici'.' Que- 
sta proposizione , che motivai con poche parole, 
altra volta (9) , a primo aspetto sembrerà forse un 
paradosso. L'opinione commane è decisa per Leo- 
ne ; non curandosi le riflessioni , ed i confron- 
ti del Denina (5), seguito dal dottissimo P. An- 
dre* (4.), già nostro socio degnissimo , per al- 
tri Principi d'Italia non paragonabili. E la viva 
voce , e le stampe ovunque altra cantilena non 
ripetono , se non che : Secolo di Pericle , seco- 

0) Tom. XII. cap. ai, 5. 3. por. 53. 
f.) ra.htà di mHiiie, png. ,G5. 

(.<; Rinlui, <f Uni. (,'*. si, cip. ,1 in fine. Boni il lem. A'If. 
P°g. .38. 

Ptlrorif. e progr, fegni te'ttr.tam, i, poj. 38i. Pa.:ina ijga. 
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lo d'augusto, secolo di Luigi XI V. , Secolo di 
Leone a.. (1). Si pretende, uon potersene ormai 
più contrastare dopo il libro , tanto spesso incu- 
rvato laboi iosissimo del signor Roscoc ; nobilita- 
to,.^ avvalorato con tante aggiunte del sig. con- 
te cav. .Luigi Bossi in Milano in la. volumi. Quel 
(lotto scrittore , almeno per sè , ed a nome di 
t utlo il inondo non ne vuole dubitare , col tono 
della maggior persuasione scrivendo {*) : Dopo 
tutto questo è forza tuttavia ili confessare , che 
i diritti di Leone X all'applauso, ed alla gra~ 
titudiue della posterità , debbono principalmen- 
te cercarsi nei liberali incoraggimcnti da esso 
accordati ad ogni ramo della bella letteratura, 
e delle arti eleganti. Egli è questo il segno ca- 
ratteristico , che in mezzo a dugento cinquanta 
Pontefici successivi , cAe durante lo spazio di 
quasi venti secoli occuparono la sede più emi- 
nente del mondo cristiano , ha distinto Leone 
sopra tutti , e gli ha formato una reputazione , 
che non ostante la diversità delle opinioni po- 
litiche , religiose , e anche letterarie , è stata 
riconosciuta in tutti i tempi successivi. E onesto 
dopo avere scritto più compendiosamente nella 
vita dì Lorenzo (3) ; iVon .<! foslo Leone fu in- 
nalzalo alla Cattedra Pontificia , che Roma ri- 
prese il suo antica splendore ; e divenne la sede 
del genio , della magnificenza , delle lettere , e 
delle arti i quasi che Giulio neppur avesse esi- 

(i) Minili rito Lente ,V. p<w. ifi.J.Fr. i «mtampmagl C. Sii- 

|- r ...'.„,'. {;;,;. t. col. .5o. ' *"* J ' * 

(3) Ijk. eU. §. i a. puff. itti, c Vita di Laremo de' Medici , (in, 

4.JH*. 111. .33. Pili ■ Sl't. 

£3) Lnc.cil, pog, i3i. , e»tii(om. Uprinc. 
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«Ito. Anzi,, ancor pia. U beli' ingegno dell' abb. 
Bartbelcmy (1) preferì il secolo di Leone a: se- 
coli già si vantali di Pericle , e (l'Augusto, per 
farne, sebbene a furia d'anacronismi, oggetto di 
viaggio , e d'istruzione ad un moderno Anacarsi 
in Italia , e in Roma. 

Ciò nondimeno , io ini onoro di proporre alla 
eruditissima nostra Accadami* , di prendere i 
due problemi n<'lla più seria impegnala conside- 
razione ; limitandoli per altro all'argomento, che 
trattai finora delle belle arti } che troppo Bade- 
rei in lungo per il resto vastissimo della lette- 
ratura , e della economia politica: ben sicuro per 
le molte ricerche, e minute investigazioni l'alle- 
vi sopra ì doversi generalmente convenire con me, 
che Giulio coti luita la giustizia potrebbe Rppro* 
pri,r,i ,1 V.r e ili.no ■ 1 

IIos ego veniculos feci , tulìt alter honoris • 
E siccome Virgilio appena Fu riconosciuto , nn ri- 
vendicò i suoi diritti ; cosi mi lusingo ora, che no 
trionferà Giulio, in Roma T nel centra delli mo- 
numenti incontrovertibili , ancora parlanti ; e coi 
documenti scritti , che possiamo produrre origi- 
nali, ed in maggior copia , si deve oggidì agitare , e 
decidere la controversia inappellabilmente ; se è 
vero , che il secolo dal gran Leone in Rama as- 
sunse la distintila sua acclamatissima dentimi- 
nazione, giusta il Rcnazzi (i). 

Per parte mia , essendomi prefisso , di maneg- 
giare una volta la tesi in tutta la sua generali- 
tà 5 al presente non farò j che accennare di vo- 
lo alcuni punti dei primarj , a comprovare : che 

(0 l'vW *" pxg- 391. »»iV. Pari' i9oi. 

(a) 1W a, rag. .7. 
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Leone , riguardo a noi , non può mettersi ni 
paro nè ili Augusto , n di Luigi sotto vcrurt 
titolo : , non politico , non militare , non per la 
letteratura , non per le belle arti. Nulla egli ha 
operato in ciò nè dì grande , nè di nuovo , da 
osurparc un'epoca tanto luminosa. Nulla ili ciò Ita 
provato il signor Roscoc , col suo annoiatorc , 
in verna senso ; confermandoci soltanto con delle 
frasi b nota opinione pubbli et : eco materiale, chi; 
per quante volte si ripeta, pure hi un fine. Nè 
più oltre andò il professore Kenazzi (i), da di- 
mostrare , che il secolo , a cui dal gran Leo- 
ne X il peculiare distintivo nome provenne , io 
sfrhrrà glorioso , e immortale nei fasti delle 
balle Arti , e nella storia della Romana lette- 
ratura. Il Fabroni ha trascurata affatto la parte 
delle bellu arti ; e por piccole cose appena ri- 
corda Raffaele, e Michelangelo , oltre le già bea 
conosciute (al . 

Non cosi dirò io di Giulio , il quale vi ha 
meriti grandissimi , impareggiabili ; e con que- 
sti può affermarsi positivamente , che cominciò 
anche il secolo, come quello di Ottaviano Augu- 
sto in bocca di Virgilio (3): 

ii'hgnus ab integro seclorum, nascitur orda. 

Per prima base , Roma deve al di lui premu- 
roso attaccamento al bene , e all'onore della San- 
ta Sede , al di lui vigore di mente , all' attivi- 
tà , al genio suo personale insuperabile , benchò 
avanzato in età , la reintegrazione in gran partt 
degli Stati temporali della Chiesa, colla più raf- 
fi) Tarn. J. pag. XII. 

(i) Vita Le»ms X. pn?L 5 .5. ««. 
(3) Ed, A. 5. 
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fìnata polìtica , sulla quale di più non mi esten- 
do (i) ; e con ciò una solida , più lìbera esi- 
stenza territoriale , e mille altre incalcolabili fe- 
licissime conseguenze; perle quali Giulio dopa 
Romolo, ed Augusto dovrebbe riputarsi il terza 
fondatore di Roma su quella base , che più la 
interessa nel grande. 

Quindi s tai , e suoi calcoli di fiducia nella 
divina providenza si deve il miracolo delle arti 
la celebrata Basilica , la quale ha nutrito , e nu- 
trisce le belle arti tutte da tre secoli ; e si at- 
tira doppiamente la venerazione , e la meraviglia; 
dell'universo. Questa è l'opera del secolo, e dì 
tutti i secoli passati , presente , e futuri ; la' qua- 
le ha resa immortale eziandio la memoria di lira- 
mante , statone grande istigatore presso Giulio , 
secondo il riferito Panvinio , e il Vasari ^sen- 
tendolo avere volontà di buttare in terra la Chie- 
sa di San Pietro , per rifarla di nuovo ; e pii 
in fine di Michelangelo. 

Da lui si debbono riconoscere , per la cose 
già ridette , i primi genj Michelangelo, e Raffae- 
le colle loro opere insuperabili; così largamente 
, impiegali, e messi fra di loro a confronto stabile 
finche ei visse ; non per un ajuto precario, còrno 
scrive il signor Bossi (a). Al Cardinale Raffaele 
Riarìo(3), e a lui si deve la gran Cancelleria, e 
l'annessa Chiesa di san Lorenzo in Da ma so j 
tutto epera grandiosa di Bramante. A. lui la stra- 
da Giulia, alla quale voleva fare capo al ponte 

(■) Formi Mappamondi Mar. lem. 3. ,Ua di Giulio IL pag. s*6. 
trgg. Parma ,6»,. 
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trionfale, che disegnava riedificare ( i ) ; e la stra- 
da in Banchi , ove nella parelc della casa sopr» 
la fontanella esiste ancora la magniloqua iscri- 
zione, quale, toltone lo stemma, deturpata, e ri- 
coperta di calco nell'anno 1798., fu da me ripu- 
lita nel 1817.: 
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A lui si deve il maraviglioso allora (2) cortile 
di Bramante da cima a fondo ; l'unione insieme 
del pallaio col Belvedere, cagione primaria della 
nuova biblioteca di Sisto V. (3) , del nuovo Mu- 
lto , e delle altre attuali sempre più magnifiche 
località. A lui i primi elementi del Musco Vati- 
cano , conservatore dei pii'i rari monumenti d'ogni 
genere , col situarvi il Laocoontc, lodato al tempo- 
di Leone X. dal Sadoleto (4.) con versi , che gli ot- 
tennero moltissima riputazione come poeta latino ; 
l'Apollo, il torso d'Ercole , l'Arianna dormente 7 
abbandonata da Teseo , lodata dal Casti glioni , pure 



(1) Mulinelli fiima rìctix. giara. 3. pag. 61. Cancellieri II iWer- 
1.$.6.pàg. 19. Vinti mUi .ile di Bri- 



(o , §. »0. pag. Si). 
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al tempo di Leone (i) , e da altri per Cleopatra j 
capi lavori i più sublimi ; l'Ercole Commodiano , 
Sallustia Barbia Orbiana , moglie d'Alessandro Se- 
vero in figura di Venere : statue tutte numerate 
dal!' Albertino. 

Il condotto sotterraneo , che da s. Antonino per 
quasi due miglia , e tratto tratto alla profondità dì 
5o. , e più palmi , porta V acqua al giardino Vatica- 
no , lungo il vignato , indi a Belvedere , al l'orno , al 
cortile detto di s. Damalo , ove l'acqua stessa er- 
roneamente in detta di s. 1) umano nella iscrizione 
appostavi sotto Innocenzo X. ; a lui va restituito , 
per attestato dell'Albertino medesimo , come nl- 
trove provai a lungo (2). Questo scrittore lino all' 
anno suddetto i5on. riferisce le altre opere pub- 
bliche o eseguite di nuovo con celerità sorprenden- 
te , 0 ristaurate da Giulio : chiese , monastcrj , pa- 
lazzi , la curia , e annesse fabbriche in strada Giu- 
lia, l'acquedotto dell'acqua Vergine ristanrato, 
altre strade , cloache , e fontane, opere in bronzo, 
la zecca in Banchi, ove i'u battuto il giulio, e il 
messo, ossia il grosso, da lai per la prima volta 
introdotto nel i5o8 (3). 



iS. Ko.cot (sin. XI. 
few. 3, J>. 64. Maiini 
.ir, il.mo tUStai , CUI 
mattato ili Uraiomla 
Fili di 4'>". ducali 



. to P*[>a timore aio ; LI qi 

( ma Li piccola -jiLnim'. .UH' st.[ui ili (iiulin , non di ■■ 11 Imma, 
condurla si dello tonile, 
3) Velici ti fior, d'ero, cJp. l5./>=tf. J$4- Garimpi Saggi di «- 
lui mi, delle non. ani. pJj. - Cj;i:c11c.tì I /Vj,:^. . pug. Si). 
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]n ispeeic non laceri) le fabbriche a s. Pietro in 
Vincoli, a' santi XII. Apostoli , as Agnese fuori 
lo mura , nella santa Casa di Loreto : la tortezza 
di Civita Vecchia (i > nel i5e»8., col .disegno di Mi- 
chelangelo (i) , e da Cardinale come si disse quella 
ti* Ostia, che nel iSoa. ho ben esaminata (ò), e di 
cui dà ìl Galletti le iscrizioni , che vi esistono , 
per documento (4). 

E quante altre cose superbe , e famose opera- 
zioni non ha condotte a buon fine in Roma , a 
fuori in dieci anni non compili lino all'anno sno 
mortuario i5i3. ; conformemente alle sue dichia- 
razioni di dovere, e di far fare (5)? A gran ragiono 
perciò Tomaso Inghi rami (t>) potè predicare avanti 
ni sagro Collegio de* Cardinali nella orazione fune- 
bre a Giulio : liane urbcm ex contusa , humili , 
sordida , nitidam , magnificala , splendidam , di- 
gnamque piane romano nomine reddìdit ; ut si 
omnia aedifìcia a Savonensilius in kac urbe intra 
quaìdragesimum annum facta unum in locttm con- 
ferantur , haec denique vera Roma ; quod reli- 
quum fuerit , absit verbo invidia , inapatia , atte- 
giaeqne merae cemeantur. Ne sia nn tenue para- 
gone con Augusto , il quale trovò Roma laterizia , 
e la lasciò marmorea <7). 

Kon fu in gran parte di Ini raro buon senso, dì 
mettere quasi in emulazione con sé stesso il Iodato 

fi) Paris A; Gfsivs p;,u: , n s. Fn>i;i|i;.nr Ut. di datar, pog. i3i. , 

<=) Venuti flW H<;„. ,, Filimi /mg. ali. 

<3j Relax, d" ijji viaggia u Oitìa,pog. li). 

(4) Tonane rii.L.-lM I . 1 ■ ■ ■ .mi • .(./.uj.gi. ttijq. 

tfi) Chinili. B.Ji. l 'ni'. Km:iioi' uf.'.ti u-iiu", K.'.iii,". «d Stut. t/rb, 
p°g- 
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doviziosissimo Agostino Chigi , che fece indiretta* 
mente suo tesoriere (i), che dichiarò suo nutaro » 
suo familiare, abhrcviatore apostolico, pia l'alto 
dall' antecessore Alessandro VI. appallatilo dei 
proventi maggiori dello Stato, e in ispecie delle al- 
lumiere della Tolta, quali tanto miglioro a van- 
taggio del pubblico erario; e spontaneamente (a) 
nel i5oo. lo aggregò perfino alla nobile sua fami- 
glia della Rovere ; onde aversi in lui un generoso 
nuovo Marco Agrippa , e un nuovo Mecenate pro- 
motore de' rari talenti di Baldassare Peruzzi, di 
Raffaele, di Giovanni Razzi da Vercelli, mala- 
mente da Monsig. Fabroni (3) ripetuto senese 9 
detto il Sodoma, di Giulio Romano, e di altri oc- 
cupati nelle varie di lai opere rinomatissime; e per 
le buone lettere proteggendo gli uomini dotti, ed 
erìgendo in sua casa perfino una stamperia, dalla 
quale uscirono opere classiche celcbratissime , a 
onore sempre di Roma, e dei Sommi Pontefici, 
rilevato assai dal Hoscoe (4); in ciò imitando Giu- 
lio anche l'Imperatore Augusto col vero Agrippa, 
e Mecenate? 

Le lodi principali di Giulio , fuori delle predet- 
te , che taccio, o non amplifico, lascerò, che la 
tlicano , anche dopo il Caroli sa riportato , che la 
paragona e per nome , e per imprese a Giulio Ce- 
sare , due oratori illustri, Uberto Foglietta, ed 
il lodato Inghirami, in un tono' eloquenti ss imo i il 



(0 Cli ■trarrò una vi.ll> Rimira «nro mila duini J' or » itju» in* 
Icrc.M, cquic .luci Ì! B»w<<ic pog. iJÙ. Cmnflicii Selli,,,. tantV, 

ti) It.l.Lsi f.c-H" J L[.p. ■■■ J J. 

(3) i-ila Ltw. X. pvg- sa*. 

(4) T.m. IV. PS- m3. A* 
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primo (i) da non aversi per adulatore panegirista, 
Ugo vero te , diceva egli , ctarissimum Italìaa 
lumen , Juli Maxime, quvm eadem, quac Xyxtum 
jiutruum Roboieia gens tulit , quo nomine appel- 
lavi, incertum habeo;tot illud mrritorum , ac mul- 
tipUcis vìrtutis titilli insigne faci unt. An Italicae 
libertatis acrrrimum vindicem vacem'ì An Ponti- 
ficiae dgnuatis constantissimum propugnatoremT 
sacerdotali*; dignitatis perpetuum assertoreml 
An dilionis Romanae Mcclcsiae cmnis fere amissac 
recuperatorem '! An Pontificii Imperii propagato- 
reni duabus opulentissimi.* , et nobilissimis Cis- 
padanac Galliae urbibus Parma , et Piacendo- 
mi adjectis ! Quid vero magis miremur , rerumne 
gestarum magnitudinem , an divinam , et multi- 
plìcem in Mi* gerendis virtutem , tot constili , for- 
titudinis , audaciae , consta/itine , animi nullìs ter- 
rorilms infracti , nullisque periculis unquam de- 
terrai editis exemplis '! JYec minor continentiae t 
animique ab omni sorde liberi laus , quam heroica 
haec virtus , ac rerum gestarum gloria nomen 
ttium commendai , qui honorum publicorum tam 
ililigens , et religiosus casto* , et conservator fue- 
ris, nulli» unquam largitionibus in tuosfactis. Jam 
vero innumerae cum onmis generis , tura in pri- 
mis arcium substructiones regio sumptu exci- 
tatae , quibus ditionem Pontificiam ubique firma- 
sti , etornasti, quam tandem gloriam nomini tuo 
concilianti In quibus Faticanum Templum a fun- 
dkmentis excitatum , quod contemplantium ani- 
mos horrore perfundit , declarat , te Romanam 



(0 Claror. Vgurum elogia , puf. 18, OUoìno al CijconL tom. 3. 
col. 1.(5. i- 
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animorum magnitudi ncm , quae duabus rebus , 
hoc est virtute hello inviata , atque immanium sub' 
strucftonum portentosa specie in primis eonspectet 
est j fide quoque parte tanto saeculorum intervallo 
unum nobis retulisse- Beatam vero Italiani , a'c 
heatum Pontifìcium solium , in quod augendum , et 
amandum omnes curas perpetuo infetidisti } nini 
*jos divina virtute tua humanae conditìonis neces- 
sitai nimis cito orbasset-, profecto ad summum 
aliquod rerum fastigium illud extulisscs : quam 
rem te moliri , incredibilis animi tui magnitudo , 
ardensque patriae charitns haud dubiuni j'aciebat. 
Uno igitur nomine laudes tuas complectar : teque 
Italiae , ac Romanae Ecclesiae parentem jure no- 
minabo ; omnisque noliis , ac posteris nostris , tan- 
tis a te beneficiis acceptis aetas erit in meritis , 
ac laudibus tuis praedicandis , memoriaque tua. 
veluti JYuminis cu/usdam colenda- 

Il secondo , l' Inghirami , parlava , come si dis- 
se , al sagro Collegio , il quale avrebbe potuto di 
leggieri smentirlo , se nei termini della verità , « 
della moderazione non si fosse contenuto . Eccone 
lo squarcio della orazione per quella parte , che ri- 
guarda Giulio più come Pontefice 5 omessa quella 
da Cardinale , che pur fu lodevolissima ; lasciandone 
però il principio come introduzione al resto. Quid 
domi antequam rerum summa potiretur ? Quae 
illius vivendi ratio in omni republica fuit ? Inspice 
electionem antistitum j sa/icfissi'mos , doctissinios- 
que viros proposuisse , illis favisse , iltis vires 
addtdisse invenies- Exquire vota in senatu , U- 
lertatem ecclesiasticam tutatum esse , Pontificibus 
maximis , edam patruo ipsi suo , si quid non re- 
ctaefidei judicaret , acriter obstitisse agnosces : 
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ttbserva magnili centiam ; tempia , arces , aedei 
omnibus m loda per orrmem Italiani aedificatas 
conspides : liberalitatem indagato \ reges , re- 
gumque filios hospitio acceptos , convìvili /lone- 
statos , quibus ipsa vetusta* certare vix possa 
acctpies ; Cardinales inopes suo suwptu educotos t 
sua pecunia sustentatos , su» etiam sacerdotiis 
adjutos intelliges- Vis rebus in adversis foniti!-* 
diuem , quae vere sole nt hominem esplorare '.' co- 
gita fugam Uhm Ostiensem ; recordare lembuli 
illius insidiarne» triremes frustranti» , repete ani- 
mo totum illud àecennium summa modestia , ani- 
mique fortitudine actum , cum invitatila contro. 
Pontìficem moliri apud jlquaspendeates , non 
modo renuerit ipse ; sed etiam Consilio , predbusj 
auctoritate regem ipsum Carolum ab ineepto revo- 
eaverit. Cujus fortitudinìs , si qua pars in. illis 
fiiisset , in quibus tota esse debebat , nil dico am- 
plius , meliori certe rerum statu uteremur. Ita- 
que , Patres , ti recte rationem facio earum vèr- 
tutum , quas mini proposueram inspidendas , 
Omnia mea oratio ante ponti/icatum illius absolula, 
dicendique finis est factus. Sed quia saepe solcai 
multi duni privati sunt , majores privati* esse , di- 
gnique aumma dignitale existimati ; uhi ad eam 
pervenerint , expectatìoni non respondere j qua- 
lem se in tanta potè state gesserit inspiciamus. 

Quod ut lacere possimus facilius , «nife me 
obsecro paululum iiìius temporis memoriam in lu- 
cem revocwe , et nostra» calamitate) , quando 
jam omnia in melius verterunt , commemorare . 
■Quae erti t de tot provinciis ve stris una , quac aut 
m fide ruanerct , aut contumax , impacataqu* 
non esse fi Maec ipsa urbs , Lalium, ornile ,,.«* 
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biiuts ager , quoti mbilissimae famìliae , etprac- 
potentes omnibus boni* eversae , ab exilio rediis- 
sent , inque illarum capita saevitum essct , in- 
fensus- l'usci mutuis armis ardehant. In Umbria 
nulla erat civitas , nullum oppidum , quod non 
àut civilibus dissensionibus eversimi, aut tiran- 
nide oppressum exìsteret. Picenus ager , totus 
fere in partes scissus , contumax erat. De Aemi- 
lia , togataqite Gallio pudet commemorare , ut 
lacerae, discerptae , conscissaeque essente nullus 
erat ex finitì/nis , qui velati in praedam expositas 
non invasisset. Omnia erant piena odiorum , piena 
discordiarum : sed ante omnia duo robara ,/irma- 
menta , arcesque earum , maritima una , terre- 
stris altera sic occupatae , ut ìllum de reception/; 
cogitantem , sicut singult laudabant , ita plcri- 
que omnes irriderent : Bone Deus '. quod illtus in- 
genium fuit , quae prudentia , quae regendi , ad- 
ministrandique imperii peritia ? quod excelsi , in- 
fractique animi robur ? nulla illi quies , nullus 
somnus , nulla laetitìa fuit , quousque contuma- 
ciam omnem repressisset , parendi voluntatem ad 
obsequiuiu revocasset , tyrannides extinxissct , 
cìviles dissensiones , intestinaque odia , non ar- 
mis , sed Consilio , atque auctoritate sua abole- 
visset. Fingunt poetae, Patres amplissimi , mare 
ventis agitatum , ubi prìmum JVeptunus placidum 
caput undis effert , dicto citius placar! , colleclas 
nubes fugan , solem reduci , tranquìlliiatem ponto 
restituì j quae si facta sunt , ut certe Jinguntur , 
quae potest tanta pacandi celeritas fingi , quae 
cum hac tranquUlitate in omnem ditionem Pon- 
tificum per Julium inducta comparari possiti Ipse 
wróes .adire , ipse ciyilium diisensìonum caustaf 
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intellìgere , ipso privata* civium , ipse publtcàt 
jactionum discordias sedare , ipse tumultibus se- 
rendis fomenta extinguere , ipse eorum , qui in 
civilatibus privati esse non passunt , conatus re- 
primere , animos contundere , dominandique cu- 
piditatcm prosternere : Quae licei magna , ut certe 
sunt , videantur ; mira Mi t amen facilitate , suc- 
cessione conti gerunt. JSihil est tam populare , 
quam bonitas , Patres , ntque alia re facilius ad 
parrndum populi invitantur , quam ubi publicam 
tantum caussani spectari , aequa in.perari , ju- 
steque jus dici perspexerint. ttaque tantus de re- 
pente timor maios invasit ìlio perspecto , ut qui 
media Urbe primo in crepuscolo pedem efferre , 
et sine ingenti comitatu extra pomerium prodire , 
non audebamus , Ulti , sccuri , et quod in prover- 
bio est , aurum manu ostentante* noctu , interdiu^ 
domi , foris , soli, comitati, ut cuique libitum 
erat , i/id Ponti/ice vagaremur. Sed haec cum 
uno , alteroue , et fortasse nimis dtxi nostrae 
memoriae Ponti/ice commutila ; qniW (7/utf , quo 
pacto arnìssas urbes recuperaverit , imperium /ioc 
vestrum antiquum in statum restituerit '! Quis no- 
stra memoria '! quis parentum ? quis ma/orum 
omnium unquam fuil 1 At multis , inquiurit , bel- 
li* , multis caedtbus materiam praestitit : quid 
ergo illuni facere aequum erat tandem ? num pati 
per summam ignomìniam urbes cccupari ? num 
imperium hoc vestrum discerpi ? num omnem Ro- 
manam ditionem lacvraril Quid non fecit , quid 
non tentavit , quns conditiones non obtulit, ne 
iretur ad armai Quid, ubi primum receptas vidit 
urbes licclesiae , num certavit ad internecionem ? 
num se eversione hostittm saturavit ? Ipse Ulos 
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primum cadentes comptexus est , juvit Consilio , 
fovìt auxilio , patronusque more majorum factus , 
ornili cleit ùj ue hutnana , diviaaque ope , ne inte- 
rìrent , tutatus est: <juae denique ah ilio caedcs 
facto , quac urbs incensa , quae direpta , quod 
appidum vel vile eversum ? At certatum est prò 
liberiate Ecclesiae , sfgiiis collatis pugnatimi , 
exercitus , copiaeque delcttic. Eos , qui armis po- 
siti* ad suam fidem , quamvis diu obsessi , et mu- 
ris prope diruti* confugerunt , recepit. Quid ergo 
Me Pipini in Italiam adventus ? Illa , quam quo~ 
lidie audio coelo ferri Caroli magni in ìsingobar- 
dos geminata expeditio , Ma regni illorum ever- 
sio : num fuso sanguine caruit , num incendiis 
aòstinuit , num rapinai non adtulit ? quorum si 
prima caussa damnanda est , accusetur Stepha- 
nus , reprehendatur Hadrianus , perduellioni* 
reus agitetur Leo , (ria hujus imperli rohora , de- 
cora^ ornamenta- JVullum ulcus sine altquo sani 
corporis incommodo sanati potesti uri , ac secati 
saepe a medicis , quod reliquo corpori nocsret , 
Vidimili , ut membrorum aliquod potius , quam 
totum corpus inferirei. Jpsum Jove.m Jinxit vetu- 
sta* , non ante paeem coelo , quam gigantibus 
eversis peperisse. Quid Me rerum omnium condi- 
tor Deus , an non coeli sedes exhausit , sexcenta 
cacodemonum milia deturbavit aeternis tenebri* , 
qua morte , quae mors esse potest durior , da- 
mnavit ? Sed nimis vagor a materia , metaque 
proposito. In his bellis prò Romana Ecclesìa , l'a- 
tres , fu.it ne alla occasio fortitudini* , magnila- 
dinisque animi ostendendae , quam non statim ar- 
ripuerit ? Miao itinera , expeditionesque , et se- 
ni y et tot aegritudinilfus enervato pemiciosissi- 
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mas : obsessus , aeger , et pene animam dgéni 1 
vubis ex/rema quaeque formidantibus j nihU ti- 
muit , nihil expavit- Fusis nostris copiis , tumul- 
tuante populo , hostibus jam jam addentare nuu- 
ciatis , cuoi nullo* duces haberemus , -nullas co- 
piai , comìliumpublicum fugam quaereret , quae 
ipso exitum hitbebat nulluui , soJus de tot mil- 
libus , qui tunc in hoc Urbe eramus et spera- 
vit , quae secata sunt , et futura confidit ; atqua 
tunc maxime , cum illuni de fuga agitare ere- 
derent omnes , de Italia liberanda , de nobilissi- 
mi» familiis , quae in ea imperaverant , restituen- 
din , de finibus suae ditionis propagandis medi- 
tabatur ; quam , quoniam qualem acceperit com- 
memoravintus , age nunc vicissim , qualem no- 
bis reliquerit , intucamur. Primum the sauro» in- 
gentes argenti , auri , gemmarum tantam vim , 
quantam post Joannem JiXII- Romana Ecclesia 
non habuit 5 imperium, quantum nullus Ponti/eoa 
ullo unquam tempore possedit , ipsum autem pa- 
catum , tranquillum , imperata facere gestiens. 
jiuctoritatem tantam , ut , qui antea contemptui 
eramus ; posi iVfmri denique magni , formidolo- 
sique esse coeperimus. Quid illud , quale quan- 
tumque putandum , quod maximos reges , poten- 
tisiimas nationes , invictissimos populos sic amore 
conjunctos , fide obstrictos , foedere nexos , de- 
votione huic imperio addictos , reliquit , ut non 
orbis terrarum reliquus , non cunctae gentes con- 
globatae , movere jam loco , aut contundere posse 
judicentur : postremo quod unum omnium est ma- 
ximum , et quo benejicium nullum ma/us , aut 
yos sperare , aut Me praestare , aut haec San- 
ata ò'etitfs accipere potuissel , Concilium vobis re- 
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liquit vigens , florens , regum , populorumque ac- 
cessione frequens , ut e£ Romaiute aulae emen- 
tlandae , «june nùnù «ane ah iila vetusta vivendi 
ratione dcfluxit , et hujtu imperii , per eum 
tanto sumpm , periculoqite parti in perpetuala 
stahiliendi , et expeditionis centra imnianissimos 
nostri nominis hostes sumnndae occasionarli in 
manibus , potestateque vestra permiserìt- Quibus 
in rebus perfectìs , Juli Pont. Max., quasi omni- 
bus uirtutum muneribus absolutis , iunior tal itate 
tìbi parta , opera erga hoc imperium egregie , 
foeliciterque navata', cum et tìbi, et Romanac 
Jìcclesiae satis din vixisses , abìsli , excessi- 
sti , evolasti ; foelix tot virtutibus , implesti or~ 
bem terrarum nominis tui gloria , et tanto rerum 
successa , ut tua vota quantumlibet magna , in- 
exhaustaque essent , Deus optimus , maximus 
opere ipso , eventuque praevertisse videatur .... 
SVon potui oratione gratus judicari ; at judica- 
hor perpetua de te memoria , judienbor pietate 
in tuos , judicabor liiterarum monimenlis , quae 
si nunc aures fortasse quorumdam aspernantur ; 
sinc paiduhin temporis praetereat , sine hoc stu- 
dium rerum .novarttm refrigescat ^ probabuntur 
omnibus , ab omnibus celebrabuiitur ; et quod po- 
tissimum est , vivent memoria , ac recordatione 
pupuloruni omnium sempiterna. 

A queste tante genuine verissime esposizioni 
come reggerà in confronto il fastoso adulatorio 
esaltamento tributalo a Leone dalla penna malo 
informata, se non pregiudicata, di Erasmo (O? 
Quantum Romani Pontì/icis /astigiani inter reli- 
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quos mortale* emìnet; tantum Leo inter RùmanoS 

Pontifica. 

Con tutto ciò , per invidia , e per detrazione , 
come direbbe i! sig. Roicoe (i) , non intendo di- 
minuire la gloria , che Leone merita grandissima 
in molte cose ; ma sempre ben lungi dal predeces- 

Por rivendicare alla Chiesa Romana le sae Pro- 
vincie Giulio ebbe a sostenere più guerre , che co- 
starono del sangue ^ perciò caricate d'odiosità dai 
lui poco amorevoli (a); quasiché al di lui santis- 
simo apostolico ministero non convenissero ^ me- 
no , che egli v' intervenisse armato : e ne risuonano 
continuamente anche oggidì con poca ragionevo- 
lezza la storia di Venezia del sig. Darn (3), quella, 
del sig. Roscoe (4) , e di tanti altri. Ma Giulio ne 
tu ben difeso immediate alla morte nella orazione; 
funebre or ora riferita dell' Inghirami 5 dal Card- 
Bellarmino (5) ; e nella opportunità della ricupera 
delle città di Parma, e di Piacenza da Francesco 
Maria Grapaldi , ben noto nella repubblica lette- 
raria , uno dei deputati di l'arma a complimentare* 
il Pontefice per quel loro tanto gradito avveni- 
mento ; ohe sebbene alquanto lungo poemetto , 
nitrita d'esser qui riportato intero , quale presso' 

[il /.oc. e!l. pcg. 53. 

(il <:,,;,..i. lr .ti,u ,.. t«m. s. !"<„-■;>■ Fn,.,- I. Ji«t . Lt«- 

imni.quì fn vri-iluls f.iil praJriti.aiaiu.. Capii mw, el melior Jl;V 

Divio. Giitica Meta Cterem, p<": 1 p*g- yì . riferiti «lai CuulUcri 
/•?<-,*:. -iti tri- Partir. 5- =■ -<■ «una 1814. 

(i) //;..;. fa venite li,-. 34. n. 1. 6. tvn>. 3. 

C\) 7W III. pa C . 1J9 . 

(5) Ve pai. Jtom. Peni. cap. il. 
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il Roscoe (i) ; per dar lume maggiore alla giu- 
stizia delle imprese di Giulio per Roma , e per 
l'Italia tutta, che ne gioiva. 
Gloria Pontificata , salve , rei maxime regum, 
^itque pater patrizie , Juli , tutela, decusque 
Justitiae , tu Martin honor , cum bella moventi 
Obstas , et merito vini vi propel.is , ad unum. 
Ausonia': cesserc duces : tua sigila superbus 
Contremuil Gallus , vinci modo nescìtìs ulli , 
Ut canis jiegypti sitiens ami potat ad a mite m ; 
Fatale est Julii quando tibi Gallia nomai. 
Quo schisma '! aut quo concilia/mia pluria ? Dirai 
Haec agitant- nebulas in dolia conderc vanum est. 
In stimulum quisquam'non calcàrei : opiima vitae 
Sors est , sorte sua contentimi vivere : fe unum , 
Te Italiae gente s cupiunt , vencrantur , adorant , 
Mxpertae quarti sit durum servire Tyrannis. 
Te duci' , barbarici rabiem contemnimus hostis : 
Te duce , quid paveant populi't cui militat aetker, 
Stat Deus aeterno cui foedere : maxime Juli , 
Soter ades cunctis : sic nos tn-fron'e serena 
Accipimus : merìtosque tibi praeslamus honores , 
Atque Jìdem , natos , nos , nostra , addicimus uni ; 
Pro te equidempromptiquaecumqueextrema subire, 
Augurar et vinces : sunt in te nulla cupido , 
jiuri nulla sàis ; mens est , atque unica cura 
Stitt patriae , numerosa eohors de gente feroci 
dissueta et bello ; nervi sunt rebus agendis , 
Invictusque animus , rerum experientia. Coeptt's 
Insiste: (haud dubita) dabiturmoxomnequod optai. 
AEmiliae e primis sub te coiere quot urhes '! 
Ecclcsiae , et Mi sunt dulciti nomina , ànice 

ClJ Tom. IT. pag. ag3- 
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Regnum , sub dulci populi ditione perennati : 
Te regem , Dominion volumus , àtticissime Juli : 
Tempia Dtìs , leges populis , das oda ferro : 
Jìs Calo , Pompilius , Caesar, sic Caesare major, 
Sit qualis , qi tntusque velit ■■ civilia bella 
Suscitai hic , reprimis placidus tu , metta , et idem 
Tu gravis , et nulli est melior facundia : salus 
') u Xersem superas sumptus splendore togatutn , 
Delicium Immani generis , spes unica nostri: 
Aetatem robur supra est , in pectore robur , 
In cunctis robur , roburque insigniti i victus 
Robur erat priscis ; liomines de rabore nati : '•■ 
per te vita , salita , per te sunt cuncta renata , 
D-'squa novam faciem Latto : Uberrima per te , 
Et nova liliertas , multis non cognita ab amiis : 
Gens Itala id debet tibi , libera Roma Camillo 
Otim quod debuif. terra fti/ic, mare, sydera eturbes, 
Lnetitia acclamata : sed farina ex omnibut una 
/.nettar , irtene tuum praesens modo numeri adorai: 
Julia Parma tua est merito , quae Julia Jull 
Nomea habet ; sed re nane Julia Parma s 
Parma tibi se se commendai , Parma precatur 
Suppliciter , populum addictum tibi , maxime Juli, 
Excipe , et exkamtis Ubeat succurrere rebus : 
Feliciti praestent sedem tibi numina , votis 
slxpirent eidem , nec sit quod gaudia toliat , 
jyestoreamque simul fauste egrediare senectam. 
Pio lunga ancora, e più elegante è l'elegia eli 
Gian Antonio Flaminio diretta al medesimo Gia- 
llo, per animarlo sempre più a sostenere colla 
armi eziandio l'onor dell'Italia, e di Roma , che 
può leggersi presso il Roscoe (i). 
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E credasi intanto , dice saviamente il P. Fore- 
sti (i), essere stato Giulio un gran Pontefice dato 
da Dio, quale abbisognava in tempi tali alla sua 
Chiesa ; perchè alle volte per malizia degli uomini 
c necessario, che il Pontefice oltre le chiavi delle 
indulgenze usi la spada dulia potenza. A Leone 
perchè non si obbietta altrettanto? Non ebbe an- 
cor esso da sostenere delle guerre ostinate (a), 
più. per l'Italia tutta, per la sua Toscana, e sua 
famiglia , che per la Santa Sede ; toltane la ricu- 
pera di Parma , e di Piacenza nel i5ai., perdute 
nel i5i5.; quantunque guerre assai diverse per 
la condotta politica, pel coraggio di lui molto in- 
feriore , e pel loro poco felice esito? Perchè il 
poeta guerriero Guido Postumo Silvestri (3) non. 
le calcoli» fino alla morte di luì in tutta la esten- 
sione imparziale, per farne un più giusto paral- 
lelo con quelle di Giulio , che calunniò per ani-' 
biziosof II sig. Roscoe (4) rileva, che costui era 
stato un nemico dichiarato della Santa Sede ; e par- 
ticolarmente del Papa Giulio; da cui, essendo al 
servizio dei Bentivogli, era stato fatto prigioniero. 

Prodi tando dei tesori lasciatigli da Giulio , se- 
condo il lodato Inghirami, e che taluno portò a 
cinque milioni di dacati d'oro; <juinqttagesie$ cen- 
tena millia ducatorum (5), Leone potè largheg- 
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giare profusamente in munificenza coi letterati, 
e dogli' artisti. Ma che? Io trovo due documenti 
op porttm issi ini , i quali dimostrano, che non potè 
continuarla ; o fosse perle prime beneficenze in- 
calcolabili ; o per le guerre sostenute , come pre- 
lende l'anonimo , di cui riparleremo. I. Che nel 
6- maggio iSii., ultimo della vita, domandò in 
jirestito gratuito si tigli, ed eredi del sovente lo- 
.dato Agostino Chigi io. mila ducati; dando loro 
in pegno tante gioje , che furono ritirate , e rim- 
borsata la somma da Clemente VII. nell* 1 1- giu- 
gno i5a4. (>)■ Il che viene più largamente con- 
fermato dal Muratori (a), dicendo, che si trova- 
rono impegnate da Papa Leone le gioje , ed altre 
cose preziose del tesoro della .Chiesa Romana; ol- 
ire ad altri grossi debiti, che egli lasciò; a pa- 
gare i frntti du' quali ogni anno la Camera Pon- 
lilicia spendeva 4.0. m. ducati d'oro, a. Il secondo 
documento ce lo ha dato Monsig. Gaetano Marini 
tiell'approvasione al tomo secondo della Storia dell' 
Università del Renaci. Da questo si ha una giu- 
sta idea dello stato dell'Archiginnasio alla morte 
di Leone, come infarcito di professori senza scel- 
ta; e tutti poco, e'slentatamente pagati del loro 
onorario. Giacché , dico it Marini, ha il eh. autore 
osservato , che a Leone mancò non la volontà , ma 
il modo di avete per tutte le ca'.tedre professori 
tli egu al dottrina , e celebrità ; piacemi di qui ri- 
ferire ciò , die trovo avere scritto nel i5-ia. Zac- 
parìa da Rovigo .' professore ancor esso, ir. certa 
sua L-ttera originale esistente nel cod. Vatica~ 
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no 3588. Contiene questa alcuni consigli pel nuovo 
Pontefice Adriano FI-, che si stava allora atten- 
dendo dalle Spagne ; ed è diretta a Garzia Cara- 
scén , o Carastosa da Agrada , che divenne poscia 
di lui archiatra. ,, Seti nolo omittere id , quod praé 
ceteris gloriosius, et honorificentius exìstit;videli- 
cet Gyinnasii litterarii curam, quod vere maxima 
rcparatione indiget : praeter enira quod et profi- 
tentium nomerò, et indiscreto hominnm delectn. 
rel'crtam est; stipendia adeo tenuia sunt, ut ad 
alimenta non safficìant. Sed quod deterius est, 
ea tanta diflìcultate exiguntur; ut longe major ha- 
bendi salarli labor sit, quam totius anni lectionis,,. 

Continuò lodevolmente i lavori delle stanze con 
Raffaele per necessità di onore, e per genio; e gli 
fece eseguire i cartoni degli arazzi. Lo fissò archi- 
tetto di s. Pietro con Giuliano da san Gallo , e fra 
Giocondo; ma contento liei loro progetti, e mo- 
delli , fa fabbrica ju quasi intermessa , per atte- 
stato su riferito del Panvinio ; non ostante , che 
nel citato Breve del i5i5- a Raffaele, gli dica, 
che fra i suoi desideri, questo era per cosi dire il 
maggiore ; che fosse fabbricato con somma cele- 
rità, e magnificenza quel tempio (1). 

Non impiegò Michelangelo; ridotto, con sno 
piacere, a lavorare alle staine del gigantesco se- 
polcro di Giulio (a), delle quali ci resta l'ammi- 

(1) Moruii;. Stili Leon. X. Pont. Opi. Max. laudalo fan. pog. =4. 
Jt«UH 1U1H. dire, seni* provarla : In VaUcanae HasHioot camini- 
tliontm tucul-vii tnizr. 

(a) Vuiri por. 6. pag. s,5. Condivi pog. 3,. §. 48. Dovale 
prudere il lavoro ; ucrché d' ordine dì Clemrnle ¥11. , e di P.olr, IH. 
dipW il Giudilio animiate mila Smina; come dice io itmg Paola 
in un Breve dircelo a sinicil'u-ar!.! c .^lj eredi, parenti di Ciiiliv, di- 
taci dai eh. CanceiUuj tei due 6 iì citiri, nella J>escril. dalle Capp. 
Fwtlìf, pag. Di. ^ 
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rabile Moìsè, modello per tatte della sterminate 
intrapresa; e come disse il Card, di Mantova in ve- 
derlo , presente Clemente Vii. : Questa sola sta- 
tua è bastante a far onore alia sepoltura di Papa 
Giulio (i). Come nota il sig. Rossi (a), il sig- Ro- 
tcoe osserva con ragione , che i talenti di Mi- 
chelangelo non furono di molto debitori alla prò- 
tezcone di Leone.; e che t'intervallo del di lui 
Pontificato forma forse la parte meno attiva della 
vita di quel sommo artista. E chi maggiormente 
avrebbe dovuto proteggere Michelangelo sr.mmo 
artista in ogni ramo delle tre arti, e di tot con- 
cittadino? Alle stanze Leone aggiunse le logge, 
e le pitture coli' opera di Raffaele (3); ma il primo 
jiensicre fu di Giulio, che non potè eseguirlo, 
mancato dì vita ; ed eseguirlo convenne. 

Proseguì '.a fabbrica dell'Archiginnasio Roma- 
110 , e promosse lo studio ; del che si è menato tan- 
to rumore; ma fu prevenuto da Giulio nel conti-, 
nuare quella incominciata da Alessandra VI. (4) : 
ì'alatium ,. et gymnasium publicum apud Eacle- 
siam sancii Jacobi Apostoli , scrive l'Albertino (5). 
T'introdusse questo anche nuovi regolamenti con 
Eolla particolare del i5[a. (6), per confessione 
dello stesso Renazzi (7); comandando rigorosa- 
mente, che, tolto ogni abuso, le entrate Capito- 
line assegnatevi , fossero mantenute nella loro de- 
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Sanazione. E' dnnqne falso , che Giulio impiegas- 
se , al dire del sig. Roscoe ( i ) , i fondi pecuniari 
della Università per le sue guerre ; che anti mo- 
rendo lasciò tesori, come si disse. Dì pia, nella 
Rolla medesima assegnò 5o. annui ducati d'oro, 
aftinché dal Senato Romano si potesse supplirà 
alla spesa della festa dei Palilj , ossia del natala 
di Roma li n- aprile, che seguitava celebrarsi; e 
si solennizzasse con maggior pompa- 

Con sua Rolla del 1 5 1 4-- < a > Leone confermò, 
ed ampliò le disposizioni di Giulio; senza bisogno^ 
che restituisse le rendite; come falsamente- asse- 
risce il Roscoe ; ma pensò anche per sè , e al solito 
ancora per la sua famiglia Medicea. Istituì nella 
cappella, o Chiesa annessa, sotto l'invocazione dei 
santi Leone Papa, e Fortunato martire una pre- 
positnra, e due perpetue cappellate; da pagarsi 
loo. ducati d'oro di Camera al primo, e 5o. ai 
due, dagli effetti della gabella del vino di detto 
studio; con obbligo ài celebrare solenne anniiert- 
'sario per l'anima sua, e di quelli delia famìglia 
de' Medici, che morissero in Roma. Inoltre vi 
fondò un ]u spatronato con queste parole : l\'ecnon 
juspatronatus dictae capellae , ut tini per praer 
'positurn , et capelianos prò tempore auxilio , ope , 
et favoribus , quandocumque opus fuerìt , prose- 
quantur^dilectisjiliis hominibus ex eadem famitta 
nostra de MedicÌ3 ì quipterÌnt Romae prò tempore. 

b Bembo in una Lettera scritta a Giulio (3), gli 
dice , che esso aveva dato l' esempio , a imitazione 
degli antichi, Tolomeo Filadelfo Ra d'Egitto, ed 
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Attato Rè dì Pergamo , di fornire materiali neces- 
sari a coloro, che si applicano alle arti liberali; 
aggiungendo un'altra biblioteca a quella, che i 
vostri predecessori formata aveano nel faticano , 
e che è divenuta tanto celebre. Se nella vostra non 
contasi un numero prodigioso di volumi ; essa è 
preziosa almeno pel grande valore , e per la per- 
fetta conservazione di quelli, che racchiude ; e 
la bellezza , e la comodità del locale , e le statue , 
e i quadri, e gli altri ornamenti, che l'abbelli- 
scono , la renderanno gratissima ai Sommi Ponte- 
fici. Lo zio Papa Sisto gliene aveva dato l'esem- 
pio, e Io stimolo.; facendo ancora esso con singoiar 
premura, e con indicibile spesa cercare dovunque, 
ed acquistare quanti pici potè codici, e libri, dopo 
la dissipazione tattasi- da Callisto III. in parte di 
quelli radunativi da Nicolò V, qoali ordinò 

venissero tntti collocati in luogo nuovo decente, 
c disposti con opportuna distribuzione (2}; e Tor- 
nò di pitture per mano di Mclozzo da Forlì (3). 

Essendosi scoperto nel i4g3-^ per quanta narra 
il Voi a t errano (4) , nella ricca libreria del Mona- 
stero di s. Colombano In Bobbio , fondato dalla Re- 
gina de' .Longobardi Teodolinda, che vi erano molti 
antichi classici, alcuni numerati dal Volterrano 
«tesso , vi andò il lodato più volte Inghirami, e 
ne portò a Roma: e chi sa, se allora non ci ven- 
nero i trovati quivi ultimamente da ìtfonsig. Mai, 

■ (■> Cin. Anj. B>u>gIÌDÌ DhitrU sapra f autóre della piróni tro- 
tto, iut. dette Leu. gr. di Fatar, pvg, la., e ut II. EJJem. ìelt. -di 

(a) Ang. Rocca BUI. Fui. loc. c'U. pag, 197. Aucmoani Calal.cod. 

m StolaiZrtWra, W . Ss. . 

(4) Commeai, arò. tìb. \. in fine . coi. ,45. 11 MKOUri Jtttll. 
•ned. Devi , fw». 3. col. Bit. Iraq, ne di mi nulo» lieti luaM > «■«• 
dalla 11M Iib,tria. 
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ìil Repuhlica di Cicerone, del cui codice, cuittè 
andasse a Bobino prima, I10 parlato altrove ( 1 1 : e 
le altre opere di Frontone, di M'. Aurelio tei io 
congetturo, che per ordine di Giulio • perocchS 
lo fece bibliotecario della Vaticana, al dire del 
Panvinio nella citata storia della Basilica di s. Pie- 
tro; però lodalisi'uno in quel tempo. 11 Caroli fra 
gli altri ne fa elogio nell'opera pur citata : Quid- 
quid in quaternis capitibus bibiiotkeca dexidé* 
raverat, Thomas Inghirantìus , cognomento l'hap- 
tlrus (a) , abunde compensai ■ orator sui aevi 
praestànlissimus , historiarum eloquens scrìptor , 
et artiam omnium sciens. E secondo lìrasmo , Pie- 
ro Valeriano, e Giano Parrasio, riuniti da Monsig. 
Marini (3): Cui non dictus Phuedius sui aevi Ci- 
cero, Romanae Cathedrae decus , et ornamentum , 
et quo rethore coelum vertice tangebat. Fu fatto 
poi segretario del Concilio Lateranense , trattato, 
e stimato anche da Leone allora Cardinale .(4). 

Di Leone il Renala! scrisse (5) troppo franca- 
mente, che arricchì la Biblioteca faticano d'un 
gran numero di scelti, e rari codici; recandone 
per garante il Sadoleto in un Breve scritto a nome 
di luì (6). Nel Breve non si parla della Vatica- 
na 5 ma generalmente il Papa dice : Nulli parcen- 
dum ducimus impensae , ut ve.trres scriptores ubi- 
que gentium diligenter inquirantur , et ad nos de- 
ferantur : ai quali di lui sentimenti corrispondon* 



(0 Varietà il notizie, por. XtX. seg. isS. segg. 

{>) Non Fedra, Coma .criroiis inaili i« la ..vvelK aacbe II K»<« 

(3) un. pW- 9 5ì. 

(-i) F»I.ropi png. 3tf. 7». 
{5) Tarn, 3. pag. il. I 

(fi) Epiit. Fonti/, n. r JÌ. pttf 61. ftamut ijSj. ■ 
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due altri Brevi pubblicati dal Bayle<i), ripètati 
dal Roscoe (a). Uno degli impiegati a girare per 
quel;? raccolta fu Fausto Sabco ( le produzioni poe- 
tiche del quale, a quanto dice il sig. conte Bos- 
si (3), sembrano appartenere al Pontificato del Papa 
Giulio li., che viene riputato di lui protettore ), 
riferito dal Tiraboschi (4-1, il quale appoggiato 
meglio sopra una Lettera del Bembo (5), pure so- 
stiene, che Leone accrebbe assai l.i Vaticana di 
libri, e di ornamenti. Ma in questa Lettera ezian- 
dio va notato, che l'aumento si ridusse non & 
quantità; ma a bontà, e rarità de' medesimi : Non 
illam quidam Ubrorum numero ; seti tum eorum , 
quibm est re/erta , prohitate , atque praestantia. 
Per altra parte si sa dal Bandirti (6), che le mag- 
giori premure di Leone furono per la Laurenziana 
di Firenze sua patria , e sua famiglia ; ed io già os- 
servai (7) , che il codice unico di Tacito , involato 
alla biblioteca diGorbeja, dell'Ordine di s. Bene- 
detto, diocesi dì Paderbona, come Leone stesso 
racconta nel primo dei due detti Brevi, venuto a 
Roma, da lai compro per 5oo. ducati d' oro (8) , 
fu colà mandato (g). 

Se Leone aggiunse alle statue di Giulio il Nì- 



(0 ticlinaa. itwi X. 

(l) Tiro. X. a*p. li. pug. il. appunti, n. ina. 
(M) Tnm. X. p<tg, 9 !1. 

(41 .lior. ,Mlu Mh-.-. (ht.. 7. par. Un. ,. eap . 5. §, ,». 
(M fpUi. f,io,. I». 5. rpi.<t. U. 

(fi) Culolog. mjf. Gmse. I-m. i. prntj. png. .3. Rosee* /oc. eil. 
S ■■ P"B- 7- VH* <" Lurtm» , t'm pop. ini. 

(7! ViM-l'tl. ,U. ci: tota, 1. pug. 17. 

&) Ho.coo. tu,,.. IK pag. .35. 

(y) Pi! rote, chi il si;, lime™, c cmiii' How .licono ■ioìle ttiicrin 
MMiolwhe Valicarti, .lell' UrWtd , o ,li quella par litui aro ih Pio VI. 
noi defilimi cu fiatile; sana tulio iacullou da omcoiaiii. 
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lo, e 11 Tevere (i); niente vi è di' più falso , eh* 
egli per opera di Raffaele collocasse meglio !« 
statue dì Giulio (a) , quali abbiamo vedale ancora 
in 1772- nel cortile di Belvedere tntto erboso, 
e negligentato, collocate in nicchie disadorne, e 
chiuse con uno sportello di legno. Falso ancora 
più , che Leone alla sna elevazione al Pontificato 
faces-ie trasportare al Vaticano l'inestimabile mo- 
numento dell'arte , il Laocoonte , trovato da Giu- 
lio nel i5o8. , secondo il rig. Roseo* (3): due er- 
rori , nell'anno , e nel luogo. Non meno falso e 
il ritrovamento augurale , che il sig. Roscoe ( j) 
vuole attribuire a Leone ; scrivendo , che me- 
diante la di lai assistenza fu scoperta in una 
piccola isola del Tevere un'opera di scultura , 
rappresentante il vascello d' Esculnpio ; il quale 
accidente vieti riferito da uno dei poeti di quel 
tempo , come un augurio della elezione di Leone 
al Pontificato , e della tranquillità , e delta glo- 
ria del suo regno ; e riporta in prova i versi del 
Valcriano a di Ini lode. Ma questo non vi parla 
d' invenzione di opera alcuna di scultura , nè di au- 
gurio. Parla dell'avanzo dei travertini, che forma- 
vano il contorno dell'isola Tiberina in l'orma di 
barca, di cui vi esiste ancora oggidì porzione della 
prora verso il Teatro di Marcello col serpe di 
Escnlapio scolpitovi ; in memoria dell' arrivo della 
nave , che da Hpidauro ci condusse a Roma il ser- 
pente , creduto Esculapio (5). Fu merito di Giu- 

■. SS. 



(3) Tom. XI ao S . 10. 

(4) l'i pag- 9- • 

(5) Vtd. il N.rJini Roma «ni. til: 5. cip. i». Bcnia; Il Teiere 
:».•„!. la. *. -n,. v ™. ™ 
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Iio, di avere sbarazzata dall'arena , e dagli spini 
quella nobile reliquia : e ciò dice il Valeria no ; 
cavandone soltanto un'allusione spiritosa al tito- 
lo , che Leone aveva da Cardinale , in quel tem- 
po , di santa Maria in Domnica , ossia della na- 
vicella , per una barchetta antica di marmo , cha 
egli fece rinnovare innanzi alla Chiesa col suo em- 
blema del giogo soave , unita al cognome della 
Casa Medici ; onde augurarne tranquillità , ab- 
bondanza,^ cessazione d'ogni morbo sotto il di 
lui Pontificato; coma si leggeva succeduto all'ar- 
rivo della barca in quel punto del Tevere, colla 
cessazione della pestilenza , che affligeva Roma. 

.Abbiamo pur veduto, che il palazzo d'Agostino 
Chigi in Trastevere , architettato, dal P e ruzzi , 
colle pitture di Raffaele , del Peruzzi stesso , 
del Sodoma , e di tal altro insigne artista , fa 
terminato nel ifiiii. Il sig. Roscoe (1) lo presen- 
ta come nato dallo sforzo di Leone in promuo- 
vere le belle arti , e le belle lettere ; confon- 
dendo forse il convito più che regio dato ivi a'. 
Leone con la. Cardinali , in cui si gettavano i 
piatti , ed altri istrumenti d' oro , e d' argento 
mano mano nel Tevere a una rete ; cosi non ri- 
tornando in tavola (a). 

Parimente il sig. Roscoe (3) sì sforza invano, di 
mettere in vista la ricerca degli antichi monu- 
menti promossa da Leone X I documenti ( che 



dà sa questo oggetto, provano, che furono lodate 
al di lui tempo le statue raccolte da Giulio ; come 
di due si accennò. Io all' opposto ritrovo , che cali 
tante supposte premure, e ricerche non s'impe- 
dì, che venissero rovinati monumenti pubblici an- 
tichi; e si facesse calce colli marmi scolpiti, fino 
al buon Paolo III., come scrissi altrove (i). Al 
più Leone , net 1 5 1 5. anno III. del suo Pontificato , 
come si disse , ordinò a Raffaele , dopo i di lui re- 
clami , e del pubblico, di salvare le iscrizioni delli 
cippi , che si adopravano nella fabbrica di san 
Pietro; nulli curandone gli intagli, che par vi 
potevano essere elegantissimi, quali ne vediamo 
oggidì (a). 

Sarà qui bene a proposito l'aneddoto, che ci 
riporta nelli suoi Annali al 1S17.il lodato Sigismon- 
do Tizio (3), degno di fede, perocché ne fa testi- 
monio in parte. Dice, che essendosi ritrovati dei 
condotti di piombo nel territorio di Telamone , do- 
minio di Siena: i Fiorentini se gli portarono via : 
e nella nostra Campagna Romana distrussero, e 
si portarono via in Toscana una quantità enorme 
di tubi di piombo di una grande capacità, e peso, 

(.) Phsert. tulle ro=. ài Homo, pag. ìfi. 

(a) Non rogito iì"1 lasciar di arrenire un «finn M Cm.dli 
Vita dì Raff. pog. 78. , »»f dice , che Leone X. nel <uo Breve noiiiii- 
uo, da Ini riferito pof. 65. , dichiarò Raffaele svpreinlendente ulte 
antichità remane. Non chic in ijusllp alila incn ni Ilenia , che [e urin- 
ili! di compiate marmi , ed altre pietre , eoe li «araasero nel circon- 
dario di dieci miglia , per la fabbrica, dì a. Pietra ; e d' impedire , ehm 
gli scarpelli™ , senia di lui comando, o permissione mesterò ardita 
di jpMXOre, b tagliare nessuna sci itla. Ognun "de quanto è poco ri- 
apri ti uman le. Si fuMeaJmrnu arnie «presiori-nardf. alle teniture an- 
cora ; ctie mollili! me ne nuda» a no a male, e ■ ne (scerà calce , o li 
Ijnllarano Ufi fondant» il. E njnuu fabbriche non li Mtrrrnvnijo in 
qnel circonda™ per urne i marmi , e i Irarrrlini I Ha di ciò li parlerà 

Vj'^.Tw. in,™ MDXVU. 
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demolendo il condotto dell'Imperar. Domreiaaa per 
*5 . miglia da Ti/oli a Roma ; de'qoali porzione ve- 
dutane in Siena , in due pezzi lesse la iscrizione , 

pianse la barbara devastazione ; l'er hos diesfi- 
stulae , et cannae plumbeae aputl Thelamonit 
Senensium portum compertae sunl Ingenti nume- 
ro advecta?. ut venderentur , destrj-w.re quidam 
Fiorentini- Insuper demoliti sunt nahilem nquae- 
ductum olirti a superioribus losis Tiburtinis in 
Vrbem ad Campani Martium , et Pontem Mani' 
molimi a Dominano Imperatore 1 d'ductum per 
milita passuum vigintiquinque ; ut ft'stulas plum- 
heas longitudini* brachii unius , et quartae par- 
tii , amplissimi tueatus , et crasfiludinis digì- 
torwn duorum , cruente^ vendkarent ■ jVec pu- 
duit eos lucri causa tam prisca destruere , tjuas 
aliquando restituent. Quid enim putemus Domi- 
tianum egisse , si lune futurorum conscius fuis- 
set ? Senam pars , nec modica , fistularum delata 
est a mereatoribus coempta. Ad eas visendas fo- 
cati nos fuimus dolpntes ; et i'ji duabus has lit~ 
teras deprahendimus ■■ videlicet : XX3 ■ IMP • 

domiti ani caesaris avgvsti germa- 
nici SVB GVRA POLLVDOVCIS - L ■ PROG ■ 
PHIL1ATVS LIB.FEGIT 

Dovremo forse ricordare con applauso straordi- 
nario, clic Leone da Cardinale, e anche da Papa, 
ristaurò la detta Chiesa di s. Maria in Domnica (i)ì 
e da Papa ingrandì il palazzo della villa Maria- 
na, opera d'Innocenzo VHL , accresciuta in parte 
da Giulio li. (2); vi condusse l'acqua dal vicino 
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colle, e vi aggiunse un vago giardinetto; coma 
rilevo da rass., ed ho veduto io bene nel 181G. 
snWst faccia dei luogo, per lui favorito di villeg- 
giafura, e di caccia nel marzo (il, nel maggio {•*>, 
e in autunno; dove in fine, standovi nel giorno 
21. novembre del lS-ji. (3j,tino al 24- , 0 come 
scrìva Sigismondo Tizio , it5- , vi contrasse feb- 
bre , e calarro (+) , che unito ali' allegrezza ino- 
pinata per la ricupera di Parma , e Piacenza, Io 
accompagnò all'estremo il di 1., non il 10. , comò 
scrive il 1'. foresti (5) , decembre ? 

Metteremo fra le cosa più. rimarchevoli , che 
i Maestri delle strado a tempo di lui fecero collo- 
caro dentro il portico del Panteon la bella urna 
di porfido, trovata sotto Eugenio IV., detta di 
Marco Agrippa, la quale stava sulla piazza (6); 
e ve ne apposero dupplicata iscrizione in marino , 
che ancora vi esiste , e la ripetono il Fabroni (7) , 
e il Roscoe (8) : sebbene l'urna oggidì serva di 
tomba al Papa Clemente. XII. nella sua cappella 
nell' Arcibatiilica Lateranense? 

Al sommo , Roma dovrà lodare sostanzialmen- 
te, che per il Papa Leone venne più abitatala 
parte delia -regione verso la porta del Popolo , 
con invitarci anche delti Toscani j ove egli diede 



(fi) Fbn>. Vacc. loc. 

(,-) Pcg. l',S. 

(«) TV». XI- PV- ' 
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principio alle tre strade (t) i e qua! che altra ba* 
gattella, che s'ingegnano riunire il Giacomo , e 
i suoi diversi commentatori : niente rilevandomi 
le generalità , le esagerazioni oratorie, e le opere 
dei privati fatte in quel tempo, come assai più in 
quello di Giolio ; esaltate in globo dal mentovato 
Guido Postumo Silvestri, e dall'anonimo panegirista 
ench'egli (n) , amendue quando nel dì in apri- 
le iSsu. fu eretta dal Senato , e Popolo Romano 
h statua in marmo a Leone , tuttora esistente nel 
palazzo degli Eccellentissimi signori Conservatoti. 

Ora, io domanderei al signor abb. Bartheleray , 
. che pur fu in Roma nel 1755. 1756. 1757, per in- 
tervalli ; volendo egli essere il Mentore in casa al- 
trui al suo novello Anacarsi , quali monumenti dì 
quel principio di secolo gli avrebbe mostrati in 
ogni diramazione come più rimarchevoli , e,cono- 
sciuti dagli intendenti : quale dei due Pontefici gli 
avrebbe risuonato più IVeqo ente mente all'orecchio 
fuori dell'Archiginnasio , dove ogni anno in quel 
giorno funebre a Leone si racconciano elogi da un 
professore , che poi di tanto in tanto si stampa- 
no (3) ; e di qaafo più iscrizioni avrebbe lette spar- 
se nella città fuori del Vaticano? 

Che se ai meriti generali , e particolari di Giu- 
lio quelli uniremo di Sisto IV". , zio paterno , non 
materno , come taluno scrìsse (4) > vero primo ri- 



ti) L'OMoìnn >1 Cìicquìo (om. 3. co/. 33o. Fabror.1 pag. 3ia. no por- 
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siluratore dell'alma città , come provai (i): eia 
storia ecclesiastica , politica, economica, milita- 
re , artistica d' ambidue , e del loro Pontificato , 
giro di 4°- »» n > i q isautlo i grandi uomini e nella 
letteratura, e nelle belle arti o nacquero, o si for- 
marono 5 come ne conviene il signor Roscoe (a) ; 
per i professori delle bolle arti , giusta il Vasari , 
il Baldinncci , il Milizie , il Lanzi , ed altri gara- 
mentovati; c per gli uomini classici nelle lettere , 
giusta V elenco dei professori dell'Archiginnasio 
nel i5i 4-. , pubblicato da Monsignor Marini , pare 
in maggior parte creature di Giulio , e per quel- 
lo, che ne danno il professore Renazzi, il signor 
Roscoe (3), e il stg. conte cav. Bossi (4) ■ da vero 
supereremo di gran lunga quelli pretesi di Leo- 

(0 Ditti, sulle TB,.à; Home, pog. 3;.. ti Polirti. Clor. IJf. 
el-ì- p3g 5^- J' lui ierWei 7Vm ,r/o in imponibili jocrù'tm 
B.-/.BM . Mllallwstrum . poof.om, aliisque puHic, atraaUmttvé , 

ou.l-iil Urtf» tToraO.il, CC .tl-ll t Corno, CI JWeWul nUKIin 

io UHiMtrn foUetno >'t< c.p'"rfn r,at ruing ni lul-icriptvn sii: 
Tt-npla. J«mi..n ripetili 1, rimi , Aro. morata, paoleat. 



. luniuo .11» lor~ f JU >. Eu . M t Rim, 
'«■.»(«, e <1i Ignrii.8 ,o» htruh . Mct* 
io .. D W ■„« eoo «ai» . i, 4,. mil. 5B3. , ì. 
38t6ì. 70. 
III. pog. .B3. «5». 



(3) W. t ,f, 
l*) 7W. JOL p^. Sai.*». 
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ne ; la pomposa di cui estrinseca corona di per- 
sone , e di avvenimenti per tre quarti almeno nei 
libri ricordati è commune ai due predecessori; 
d'onde avrebbe dovuto cominciare Anatrarsi. 

Fin qui del promesso. Per tutti gli altri aspetti 
nncjra, un'altra volta faro costare, che il Ponti- 
ficato di Giulio fu la vera epoca del risorgimento, 
c della grandezza stabile di Roma: e che quello dì 
Leone , seguito dall'altro del cugino Clemente VII., 
lo fu di una precipitosa decadenza; dopo un' ef- 
emera di lui splendidezza , e munificenza ; inco- 
minciando dalla popolazione , la quale al tempo 
di Giulio ,e di Leone in 85. mila ; dopo il sacco , 
e la desolazione del 1527., per i calcoli di Monsig. 
Giovio (1), si ridusse a trentadue mila. Bel secolo 
aureo i Non piuttosto quello di Titano, voluto da 
Saturno? 

£ basti in questa lezione , ormai troppo lun- 
ga che piacerai 6nire con Marco Tullio (z) ; 
Ett interdilla ita perspicua veritas , ut eam.in- 
firmare nulla res possit ; tamen est adhibenda 
interdum vis ventati , ut eruatur. 

(il l'ili Le>.n. X. UK^.pag. 83, Ruicm Ioni. P/.pof.Ba. 
(s) Fr? afelio. 
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RUM. pag. 8. 

J^/nantwique sia una minuzia la seguente; non 
voglio ometterla , avendola in pronto ; 
sempre relativamente a Raffaele , e al nostro , di 
lui protettore , Agostino Chigi. Il documento ori- 
ginale parla di un piatto di bronzo, largo circa 
quattro pahni, con ornati di n'ori , in rilievo , ordi- 
nato da Agostino all'orefice Cesari no di France- 
sco da Perugia , sotto la direzione di Raffaele . 
Forse era nn gran piatto , o cabarè , come si dice 
oggidì , per portar dei regali, come si usava allo- 
ra , e poi. 

"Die io. novemhris i5io; 

Magister Cesarinus Fraudici de Perusio duri- 
fex in Urbe , in regione Pontis , confessus fuit 
habuisse a Domino Angustino Chisio mercatore 
Senensi per manus Domini Angeli Guiducci du- 
catos vigintiquinque auri de Camera prò contpo- 
sitione , et manifactura duorum tondorum de bron- 
sio magnitudinis quatuor palmorum , vei circa , 
cùm pluribas fioribus de mero relevo , secundum 
ordinem , et formam eidem dandam per Magi- 
strali Raphaelem Joaimis Santi de Urbino Pi- 
ctorem : quos finire promùit in/ra sex m ènset 
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proxime vcnturos , si ne exceptione : et sic d'ictus 
jin^'lus prontisti eidem solvere residuarti' juxta 
extimationem l'eritorum in similibus , sòie ulla 
exceptione ■■ et prò dialo Domino Caesare seprin- 
cipaliter , et in solidum obligando etc Return Ro- 
mae in banco de Chisiis etc. 

A ciò, che dissi pag- 8- degli arazzi , aggiun- 
go qui più in largo , che nella detta nota si di- 
cono pani di razza , che Paride de Grassis nel 
suo Viario dice panno* de rosaio ■ d' onde non 
saprai come sìa venuto il nome di arazzi. Paride 
parlandone dopo che erano verniti a Roma, scrive , 
che ciascun pezzo aveva costato due mila se. d'oro. 
Jussit Papa appendi suos pannos de rassia in 
cappella . IViftiì est in orhe pulchrius : unum* 
auodaue petium est duorum millium ducatorum 
duri in auro. 11 Taja nella Descrizione del palaz- 
zo Faticano , ripetendo la notizia del Vasari , 
dice , .che Leone vi spese fino alla somma di 
scudi settanta mila. Son dieci gran pezzi di lar- 
ghezza non tutti eguali; benché uguali sien per 
altezza. Per il prezzo sarei più portato a 'crede- 
re a Paride , il quale li vedeva in cappella , e ne era, 
più al fatto ; essendo egli maestro t!i Ceremonie 
del Papa , clic registrava tutto nel suo Diario. 
Allora saremo ben lontani dai 5o. mila, 070-111. 
ducali d'oro. Aggiungerò in line, che non fa, 
nuovo pensiere in Roma di fare, e tenere arazzi 
per apparati ; perocché lo stesso Paride de Gras- 
sis all' anno i5o6. nel giorno della Conversione 
di san Paolo , essendo andato Giulio II. a ponti- 
ficare nella Chiesa di san Paolo sulla via ostiense , 
e dopo avendo pranzato nel refettorio dei mo- 
llaci ; scrive , che era apparato nella parto su- 
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peri oro con srazzi ; usando egli lo stésso no- 
me : Omnes parietes ornati pannis de rassia in 
superiori loco. Dunque non ebbero il nome dalle 
Fiandre, nè da Arras dopo Leone X. 

KUM. *.pag. fo 

Non mi lascerò qui sfuggire l'opportunità , dì 
schiarire nn punto della sloria di questo Cardi- 
nale , relativo alla parte , che esso ebbe nella con- 
giura contro Leone X. nel i5iy.; tanto più vo- 
lentieri ; perocché vi ebbe parte a salvarlo il no- 
itro Agostino Chigi. Il Koscoe tom. IV. pag. 66. 
dice , che il Cardinal di san Giorgio si liberò me- 
diante il pagamento di una certa somma. Altri 
dicono somme, pili, e meno , presso il eh- Can- 
cellieri nelle Effemeridi Romane 1 7- fase. pag. 160, 
Ecco il documento originale della somma in tutto 
di So, mila ducati d'oro ; e di Agostino , che la 
pagò al Papa Leone indile rate. 

Promessa dì pagar a Papa Leone X.dur. 5oooo. 
fattada Agostino Ghisio. 

lo Angustino Chigi , Mercante Sannsc , per* 
virtù della presente prometto pagar alla Santità dì 
Nostro Signore Papa Leone decimo , o a chi 
Sua Santità ordinerà , ducati cinquanta millia , 
d'oro de camera , cioè ducati vinlicinqiie mila 
a ài primo dì novembre prossimo futuro, et al- 
tri vinticinqnc mila simili a Pascila di Risurre- 
ctione immediate seguente dell'anno i5i8. , la 
qnal promessa si fa ad istanza , et requisitìone 
tlelli Reverendi Miscr Cesare de Riario Archie- 
piscopo di Pisa , Angustino Spinola Vescovo di 
•Perugia, Hieronimo Sansoni Vescovo Aretino, 
6 * 



Digitizcd by Google 



Ootaviatlo de "Riario Vescovo di Viterbo , Toma- 
so de Riaria Vescovo di Savona , Francesco Spi- 
nola Protonotario Apostolico , Galeazo de Riario , 
et Francesco Sfortìa de Riario , per la liberatione 
et reintegratione del Reverendissimo Rafaelc de 
Riario Cardinale de san Giorgio juxta la capìtula- 
tione , et convenlione facta, et celebrata fra la 
Sua Beatitudine , et il prefato Reverendissimo Car- 
dinale per mano, e rogito di Miscr Donato da 
Volterra , et Miser Giulio de ÌNarni Notarli 
della Camera Apostolica ; et per compimento di 
tal capitolazione si fa la presente promessa ; salvo 
però sempre li moti proprj sopra di ciò sinuati 
per mano di Sua Santità; et in fede di ciò. Io Au- 
gustine Chisì sopradetto ho sobscripta questa di 
mia propria mano in Roma a dì »3. di Luglio 
anno 1 5 1 7. 

lo Angustino Ohìsio ài metnopropria. 

Il documento è ben interessante per provare , 
che Leone non fa contento nella riconciliazione , 
ili usare col Cardinale di espressioni singolarmen- 
te gentili*, e rispettose ; e la dala della composi- 
zione sollecita dal aa. giugno. 

Giacché il sig. Roscoe pag. 68. non ha sapu- 
te rinvenire i capi d'accusa contro quei congiu- 
rati ; profitterò qui della stessa opportunità , per 
produrli coll'atto medesimo del processo registrato 
negli atti del Concistoro nei seguenti termini. 

Juniut MDXVll. Jnna quinto. 
Jiomae die ìunne XXII. mensis Junii MDXVII. 
fuit Consistorium, et expedita fuerunt infra- 

scripta. ,'■ ■ 

Sanolissimns Domili ut Noster proposuit Rmis 
DD. CardinalilrJS velie espedire negotiunj , et. 
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Criusain processus facti centra Rinos DD. Fa- 
phaelem de Riario Episcopum Ostie/i., et Ben-* 
dineUiim tituli S. Marke in Transtiberini Pres j 
byterum , ac Alphonsum S. Theodor! Diaconum 
Cardinales propter qnataor cri mina per eos con- 
tra Sanctitalem suam , et Sederei Apostolicam per- 
petrata, quorum quodlibet erat crimen laesae Ma- 
jestatis , et privatione dignum ; nam Bendinel- 
Jus , et Aiplionsus Cardinales eum primum Sua 
Sanctitas ad stimmi Apostolati apiccm divinai 
providentia cooperante assumpla fuisset , ti Je , eC 
)urejurando se astringerai, de eligendo common! 
consensu futnrum Pontitìcem ; et deinde eaderai 
Sanctitate Sua in Sancta Sede sedente , tracia- 
runt et convenerunt ac promìserunt eligerc eum- 
dem Baphaelem de Riario Episcopum Ostien. , 
et Cardiualem in futurum Pontificem ; idque ei- 
tieni R. Ostien. communicarunt : cui promìserunt: 
voces snas ; ipsumque R. Cardinalem in cornili 
sentcntiam traxerant : et nt eorom pessimo ire 
consiltum ad optatum finem perducere celerius 
possent j iidem Bendinellas , et Alphonsas Car- 
dinale» cnm quodam Magistro Baptìsta de Ver- 
celiis Medico Chirurgico tractarunt , eum ponere 
ad servitia Suae Sanctitatis snb praetextn meden- 
di ulceri Sanctitatis Suae , quod in sede patitur , 
et inducendi eum medelis venefici 3 ad interi- 
mendam Sanctitatem Suam . Et quantum in eis- 
i'nit, cnm favore etjain Camerario rnm nonnul- 
lornm praefatae Sanctitatis id saepo , et saepius 
procurarmi!, et etiam omnia ex ordine eidem Ra- 
phael Episcopo Cardinali communicarunt , ipse- 
que etiam id ratum habnit , et diversi*- tempo- 
ribus mper hoc coasilium ingrani , tt si pota-* 



issent ad effeettim perdutecene. Ac iii'em Betl^ 
dinellus et Alphonsns cantra Bullain Monito- 
ro poenalis per Sanctìtatem suam contra iniqui- 
tatis fìlinrn Franciscum Mariani de Rucre , et 
illi adhacrentes craanatarn , sub qua etiam Reges , 
et Cardinale» ineludebaniur , eidem Francisco 
Mariae adhaeserunt , poen.is in ea contentas da- 
mnabiliter ìncurrendo , ac crhnen laesae jYlajesta- 
tis committendo ; super cujus negotii, et causae 
expeditìonc idem SjTius Domina» Kostcr exqui- 
sivìt vota RR. Dominomm Cardinalìnm in prae- 
iato Consistono oxistentium , qui omnes ( excc- 
pto R1I10 D. Dominico de Grirnanis Episcopo Por- 
tuen. dicente , se non esse bene rcsolutum , et 
propterea non posse cum bona conscientia, trino 
votum dare > votum smini dederunt ; oronesque 
concluserunt , snpradicta crimina perprocessum , 
qui totus coram SSmo Domino Nostro, etRmis 
Dominis Cardinali bus leclus fuit ; in quo con- 
tinebantur ipsorum Cardinalinrn detentorum con- 
fessiones piene , et dare probata i'nisse : et pro- 
pterea crimcn laesae Majestatis cos commisisse , 
quod etiara in l'apam, sicut in Imperatorem com- 
mittìtur , ac per eurndera SSmum Dominum No- 
strum eos puniri posse usque ad nccem , et privavi 
«ileo, et cardinea dignitate , ac omnibus offici is, 
beneiiciis , et bonij quibuscumque , et demum 
Sacerdotio abrogarì , et Curiae tradì Saeculari T 
quia poena erat arbitraria quo ad Suam Sanctì- 
tatem. Poterai enim omnes pocnas imponere , ac 
etiani clementia, et misericordia ut-i, prout San- 
citati Suac placebat. Qui Riiii Domini Cardina- 
les praesenles eosdem nocentes , et criminoso*, 
kumiliter Beatitudini Suac c ammendar unt. Quibus. 



VOlìs ab elsdcm Cardinalibns exquisìtts , et ut 
pracfcrtur dalis, Advocatus fiscalis petiit ab eo- 
dem SSiìio Domino Nostro contra Cardinale» «le— 
tcntos j tisi ì fiam ministrar! , cosque juxta e or uni 
demerita, per definitiva»! scnlentinm condemnari. 
Procurator vero iiscalis petiit concludi in causa , 
et senlcntiam proferri. Ea propter SSifms Do-' 
minus Koster conclnsit in causa ; et deinds Secre- 
tarlo suo domestico (i) mandavit , ut Sententiam 
ipsara Iegeret , cujus vigore conderanati fuernnt 
praefati Domini Cardinales , videlicct , D. Raphael 
de Riario Episcopus Ostien. , Dominus Bendinel- 
lus do Saulis Presbyter , et Dominus Alplion- 
sus Petrùtius Diaconas Cardinales , ac galero , 
et dignitatc cardinea , nec non omnibus Eccle- 
siis, benefiliis , oflitìis et bonis, qnae Fisco Apo- 
stolico applicala fuerunt , privar! , et degradar) 4 
Curiaeque seculari tradi mandabatnr , prout in 
ea latius continetur. Ipseque Procnrator fiscalis 
petiit , et reqnisivit omnes IS'otarios ibidem praci 
serites de hojusmodi sententia rogatos esse. 

Deinde SSuius Dominus Noster tedi verbura de 
discess.ii ab Urbe Rmi Domini Cardin is Adria- 
ni sinc licentia Sanctiiatis Siine f qnam ersi euin, 
discessiirum intelligerct , ut Bniis Doininis Cora- 
ni issati is deputatis pridie signi'ficaverat ; t lumen 
noluit cjus discessum , cum poluerit , impedire. 

Molte cose di più, e più accertalo si potreb- 
bero ricavare dagli atti del Concistoro su qne- 
sto affare clamoroso , onde rettificare lo scritto 
dal Roscoe - ma non è qui il luogo. Solo avver- 
tirà , elio esso , e il Fabroni pag. mo. metto-* 
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ilo il| detto Concistoro il di ao. giugno ; quan- 
do nel pezzo riportato si legge a a. 



KUM. 3. pag.5ì. 

,5og. 

Privilegio di Papa G : ulh IL , cognome, et ar- 
me della Rovere a Gismondo , et Jgostino Chi- 
gi. Action liomae. 

Julius Episcopi» servai servorum Dei , dile- 
tto tilio Sigismondo Chisio Clerico senen. Aa- 
lae Sacri Palatii Lateranen. Corniti Salti tem , et 
A postoli cam lìenedictionem. 

Ecclesia Romana , cujus principatiim snper 
omnia extulit divisa niajestas , et a qua vetuli 
primaevo fonte honor , et dignitatum benefi- 
cia proveniunt , tamquam regina in vestita dean- 
rato cìrcumdata varietate , devotos , et iideles 
suos , quos fidei illibata sìnceritas , ao propria 
virtntnm merita ad hoc recominendent , honoris', 
et famae amplio ri bus pracconiis , dignitatum titulis 
decorai , proat personarnm conspicit convenire 
qnalitati. Cum itaqne per quasdam alias nostras 
Litteras tum ad diìcctum filium magìstrnm Au- 
gastìnum Chisium f rat rem germanuin tuum , ac 
familiam de Chìsiis in signum specialis dilectio- 
nis , et benevolentiae , sublimare , et favore at- 
tollere , et quadam perpctuiiatis memoria hono- 
rare volente*. , motu proprio , in farailiam , et 
cognalionem familiae nostrae de Ruve.ro , ex qua 
se condoni carnem progeniti sumus , recepì mus , 
st nobiles de eadem famitta de Ruvere perpetuo 
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fecimus , et esse ccnsemos , ac nominar! debere 
volnmus , decrevimus , et dcclaramus j ac te , et 
familiam tle Chisiis praedictam lilulo nobilitarti 
dictae familiae nostrae de Ruvere decorarmi* , libi- 
tjue , ac Angustino , et familiae de Chisiis prae- 
dictae , ut arma , et insignia arborum tjuercus 
cum glandibus aureis, acinsigniis, vestibus , et 
caligis divenomm coloruin prò te , et dictae fa- 
miliae fainiliaribus perpetuo utj posselis , et qui- 
bus dieta nostra l'amili» de Ruvere uti ennsueve- 
runt , donavimus , et conecssimns ; nec non hoc 
numeri familiae nostrae libi , et Angustino, et fami- 
line de Chisiis hujusmodi ex intimo cordis affeetn. 
benediximus, proni in dictis litteris plenius eontine- 
lur etcHorum igilur consideratone dacia , ea , quaa 
ad tuae personae , fainiliaequc tuae de Chisiis prae- 
diclae per amplius perpetuimi decus , et honorem 
cedere yaleant, sedulo procuramus , te , ut accc- 
pimus , ejusdem Augustinì , (jui lilterarnm Apo- 
slolicarura scriptor , et familiaris noster esisti! , 
frater Germanui existis , ac illum , qui mine , et 
perpeluis futurls temporibus major natu in fami- 
liam de Ruvere , ut praefertnr creata, assurapta 
Aulae Sacri Palatii Lateranen. Comites Palatinos 
mota , scienlia , et auctoritate praedictis facimus, 
^—creamus , et deputamus , et prò Comi ti bus Pala- 
tii praedicta deìoceps ccnseri volumus , et man- 
damus , ac nostrum , et consortio farorabililer 
aggregamus etc- Datum Roinae apud Sanctum Pe- 
trum anno incarnationis Dommicae millesimo 
quingentesimonono , pridicaonas septembris Pon- 
tiheatus noslriannc- sexto . 
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NUM. 4- p^. Gfi- 
Moto proprio di Leone X. , nel quale confessi 
di aver ricevuto da gli heredi della lio. raem. di 
Agostino Chigi per mano di Sigismondo Chigi 
X. m. scudi d'oro in oro di Camera- 

jirch. faticano ex libro 7. ch'ir. Leoni* X. 
fot, 17:1. a t- 

IMO PAPA X. 

ÌVTotu proprio etc. fatemur liabinssc , et rece- 
pisse muditi , et nomine gratuiti mutui a dilectis 
iiliis Alexandre? , Joanne , Ljturentio , Leone , 
et AugtistÌ;io poslhumo iiliis, ethacredibus bo. 
meni. Angustiai Chisii Patritii Senen. decerci mil- 
ih ducatnrum auri in auro de Camera per manus 
ililccti filli Sigismundi Chisii unius ex tutoribus , 
et curatoribus dictoruin haeredura raalitcr nobis 
numerata , trai dictis haeredibus infra unum an- 
nulli proxime futurum rcstitnere promisinns. Nes- 
que et Camcram nostrani Apostolicara , ipsiasque 
introilus spirituales , et temporalcs sibi obliga- 
mus , et efficacitcr h_ypoth.ecamus , et prò maio- 
ri contiti caulione tot gemmas , et pretinsa joca- 
]ia proni in quadam cedala mana ipsins Sigi- 
smundi scripta, et subscripta cominciar prò di- 
ctis decere millibus ducat- eisdem haeredibus pi- 
gnori de dì mas , quis nobis rescitucre minime te- 
jteantur , aut astringi possint , nisi prius dictis 
decerci millibus ducat. siiti cura effectu restitutis. 
D;it. Romite apnd S, Petrum, die 6. maii i5ai. 
pontilìcatns nostri anno nono. 

Ita fatemur , obli gs mas , et promittimus etc 
Ex eod. libro , fol. 181. a t. 

Gem/nae , et pretiosa jocalia suprascriptaloco 
pignoriti praefitta Sigiamundo assignata prò di- 
ctit 1 o. m. ducali* tunt ina , videlieet. 



In primis uno Baiaselo ciotto con una perla 
grande a pera fucati tremila seicento. D. 36oò. 

Un Balascio ciottolo con una perla a pera , du- 
cati mille doicento D- laoo. 

Un Balascio con un smeraldo ligalo in castone*, 
ducati mille D. 1000. 

Un Balascio con uno smeraldino ligato in casto- 
ne con una opera picciola . . . . D. 3ooo. 

Un Balascio con un diamante a faccette con 
unaperlaappra , ducati cinijuecento . . D. 5oo. 

Uno Berillo con uno smeraldo , et uno rubino , 
et una perla a pera l-gata in castone , ducati 
mille D. iooo. 

Uno Smeraldo , et un robino ligato in coito- 
ne , con una perla tonda , ducati seicento D. 600. 

Uno Rubino , et uno smeraldo legato in casto- 
ne «011 una perla di trecento ducati . . D. 3oo. 

Uno Smeraldo , et un robino con una perla li- 
gata in castone , ducati doicento . - D. 200. 

Una Spinella , et uno smeraldo con una perla y 
ducati cinquecento D- Boa. 

Una Salamandra dentro un robino , ducati mil- 
le cinquecento D- i5oo. 

Tredici Perle in un fio di sei caratte l'una , 
ducati cento cinquantasei . . . . D- i56. 

Dai Perle grossette ligate in campo d'oro , du- 
caticento D. 100. 

Dai Perle a pera , una più grossa dell' altra 7 
ducati quattrocento V. 

Un diamante a faccette in forma di amandola , 
ducati trecento D. 3oo. 

Doi Diamanti in tavola , uno ma/ore dell' altro , 
ducati seicento D. 600. 

Uno Diamante in tavola , longhetto , ducati 
tettecentQ . . D. 700. 
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Dai Diamanti in tavola in anello , ducati otto- 
cento D. 800. 

Dai Diamanti ligati in anello . . D. laoo. 

Un Diamante grande con Lettere intorno , du- 
cati doi mila D. sooo, 

Un rubino in anello smaltato . . D. ìoor. 
RUM. 5. pag. 19. 

Questo Bindo Altoviti è quello reso celebre 
ancor più ultimamente per il ritratto di lui , fat- 
togli da Raffaele quando era giovane 4 del quale 
multo, e bene dì proposito si traila secondo le 
ragioni pittoriche , e storiche del celebre , valen- 
te pittore Jlr. Vicar, , dal signor Abb. Missirini 
nell'opera citata qui' addietro alla pagina io. In 
comprova delle ragioni di Slr. Vicar. , dico, che 
l'Alveri nella sua Roma in ogni stato , pan 2. 
pag. 107. oltre molte notizie di Bindo , suoi an- 
tenati , e successori, nota; che esso nacque in Roma; 
c continuando a stanziarci , appena fatto d'età mag- 
giore acquistò la casa nella piazza delta anche oggi 
dogli A Ito viti , che da essa famiglia è medesima- 
mente posseduta, ec. ; e riporta la seguente iscri- 
zione posta allora in un marmo nel cortile di altra 
sua Gta&Snuhs Jntonii de Jltavitis Nobili* Fio- 

ravit anno Domini 3SSltTÌB3sSJ^i^ 
secondo l'Alveri era appena uscoito dalla minorità 
Bindo ; il Vasari poteva dire di luì , che Raffae- 
le gli fece il ritratto queiido era giovane ; allu- 
dendo alla diluì età vecchissima quando scrive- 
va : il che non poteva mai intendersi dì Raffae- 
le supposto* ancora., giovane avendo nel ■ 5 ■ 4-- Si- 
anno ; e di lui morto nell'anno 3j. non poteva 
dirsi ancor giovine per alludere a una eli mol- 
to più avanzata. 



1NDICH DELLE MIE OPERE STAMPATE. 



Vindiciae, etObserfationes jnrts. Volumen primum. Romae 
« typograpbio PaJe.n rio inno 1781. iu Vi si spiegano iti 
maniera nuova molti canoni , c leggi civili. 

Lo studio analitico della Religione, ossia la Ricerca più 
esatta della felicità dell'uomo. Par. a. toni. 1. , che porta 
l'analisi uiù sollevata delle idee necessarie per la più 
ferma, e prerisa teoria del Gius naturale. Onera del 
P. Tommaso Vincenio Fallctti Canon. Regolare Latera- 
nense, con note dell'ai). Carlo Fc.i Giureconsulto. Ro- 
ma 1781. nella stamperia di Paolo Giunchi, iu ti. Parte a. 
toni. 2. nel presso il medesimo. 

Storia delle Ani del disegno presso gli antichi , di Gio- 
vanni Wiokcluiann , tradotto dal Tedesco, e tu questa 
edizione corretta, ed aumentata. Tomi 3. iu 4. Roma 
dalla stamperia Pagliorini 1783-17KÌ 

Risposta alle osservaiioui del sigj. Cav. Onofrio Boni sul 
Tomo III. della Storia delle Arti del disegno dì Giovanni 
Winkelmann , pubblicale in Roma nelle sue Memorie per 
le Belle Arti ne' meli di Marzo , Aprile , Maggio, e Giu- 
gno del correste anno 1786. Roma nella stamperìa Pa- 
gliai' 



Cattolico Carlo III. pubblicate «tc- 
cota d' Aura i e in questa edizione corrette, ed aumen- 
tate. Roma nella ttamp. Pagliaròli 1787- Un tomo io 4. > 

Progetto per una nnova edizione dell' Architettura di Vi- 
truvio , con un saggio di commentario , e molti capitoli 
emendati con msj. Roma nella stamperia Paglìarini 1788. 

Descrfeìone dei Circhi, particolarmente di quello di Ca- 
ra cai la , e dei Giuochi in e») celebrati. Opera postuma 
del consigliere Gio. Lodovico Bianconi, ordinata, e pub- 
blicala con noie, e versione francese dall'Avvocato Carlo 
Fea ; e corredata di tavole in rame rettificate , e com- 
pita salii fàaau del luogo dall' Architene Angelo Uggeri 
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milanese fi). Roma nella stamperia Paidiarini I7ftf), in 

raglio grande (a). 

Miscellanea filolofica , criliu.i , e antiquaria , nella quale eì 

gilio, (P Orazio\ ai Stazio, e .li :fhri,'e si ' riportano 
molle notizie di scavi dì antidtil?.. e delle co*,, aned- 
doti; di nummi illustri. Turno I. Roma Della stamperia 
r.isliurinr 1740. in 8. 
Q. Huratii Piarci Opera. Parlane in AedlbU" Falatinii 1731. 
typis Bodnnianis , in foglio grande. Vi lio cooperato in 
gran parte. 

Diiionario ragionato universale di Stura naturale ec. Opera 
I del sii,. Valmont di Somare, tradotti, (tal francese sulla 
quarta edizione, e di nuovo rv!crrs(.'ii:la. Roma 1731-1792. 
presso Michele l'nccinelli , in H, I primi 5. tomi. 

Dizionario universale Economico-ruslico co. Seconda edi- 
zione correità, ed annientata. Roma 1792-17117. Nella 
stamperia .li Mi,:lndc Pitcrmclli , tomi 2Ì- in 8- 

Fiorar l'cruvia'nae , ci Cfiilon«Ì* Prodromo* , sive Norororo. 
fnerum plantarum Peruviauariim , et Ghilensium descri- 
zione*, et icone*, AA. Ilippnlyto Kniz, et Josepho Pa- 
voi. Regine Academiac Me.iicae 'Ma tri tei si s botanici). 
Edilio secunda nuctior , et «mend.itior. Komae in Ty- 
pogrrtpliio Palearini.mo 17117. in 4. Vi ho cooperalo col 

Discorso intorno allo bella Ani in Roma , recitato nell'adu- 



gnore Tn s!t,„.i etemnlari I- arcai -cti» 

Nelli ruiii..i[.i l'.itu ii Siila,,., ,,-] ,H,3. di v .ci-t, e della ll- 

- :"„ , i-:,:,.. . |.ft(!,.' >,il Ir .Pompilio > e inejjlio nella 

ìii>|>lt fello ; .lice , the il 1111, re., perieli sliin» , ■ ckc nulla vi Ilo 
fallo : 0 aflinchr «finirlo pule se ac«ru-sì °ti nueita vocili ; dice, 
che ejli urna pnjiliio il un, originalo , da me re-timiie , pr«»so 
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unni!» degli Ai-adi i) ili XIV. settembre 1737. Rama 
nella stamperia Pagli.irini , in B. 
tenera cri lina .il sig. ab.Niccola Ratti intorno alla di Ini 
Storia di Gemano , c alle Memorie storiche dell' Aricela 
del sig. canonico Emanuele Luuidi. Rama 1738. presso 

lettera sopra la statua detta l'irrottilo nella Galleria Gran- 
ducale in Firenze, che è del sicario <iì Jlarsia.!; ilfivi-v.i 
fermare un gruppo con Apollo , e fll.irsia. Neil' Antolo- 
gia Romana. 1790. tomo ifi. p.ig. a33. 

Sopja s. Felice Papa , e Mar tira 1791. tomo 17. pag. 1. 

Sopra il Panteon di Marco Agrippa. I»> pag. Sii. 

Sopra la ecoperta delle rovino della città dt Gabbio 

1792. tomo 18, pag. 113.121. ÒJ7. .... 

- — - Sopra di una scaro di antichità in vicinanza di Ar- 
dua 1794. tomo 20. pag. 5ia. 

Intorno ari uno scavo dì antichità Tatto nelle vici- 
nanze di Velie tri, ove fu trovata una bella statua di lir- 
nialrodit» donneine 179^. tomo ai. pag. 228.. 

Sopra varj luoghi d'Orazio Fiacco, e di altri antichi 

autori 1796. pag. ajtf. c sceg- 

Parenesi agli Italiani e specialmente ai popoli dello Stato 
Ecclesiastico , ed al Popolo Romano nelle presenti cir- 
costanze. Prtropoli ( Roma ) 179S. in 12. 

Motivo di conforto agli Italiani nel venturo an. MDCCXCVII. 
Petropoli ( Ruma) 179G. in 12. Quest'opuscolo Ed pub- 
blicato contemporaneiimante in Francese in Roma, e ia 
Tedesco a Vienna. 

Saggio di nuove illustrazioni filologlche-ru'tiche sulle Eglo- 
ghe , e Georgiche di Virgilio /per servirà ad una pià 
esatta traduzione delle medesime ; e in secondo luogo 
di corrciioni , ed illustrazioni anche delle Eneidi. Roma 
per Tommaso Fagliarmi 1799. in 8. 

Sxplanatio Symlijit E. JwVrtai; AquUrjcnsh Episcopi bi- 
bita ad Competente! , ex Bis. Bibliaihecae ChUianae , 
Quell'opera, promessa nella Miscellanea suddetta, pag. j-, 
fu poi pubblicata <Ìu Padova dalla stamperia del Semina- 
rio nel 1799. in 4 , col titolo : Spiegatone del Sùniiola 
del E. Nicela fesc. rf' Aquile) a ai Competenti, monu- 
nwnfo del secala y. inedita, ed ora per la prima volta 
pubblicato. 

In seguito fn ristampala in Venezia nel i8o3. typis Aa- 
tonii Itosa dal sig. 0. Giovanni Prosdocimo Sale», pub. 
ilico Professore di Teologia , col titolo : Explanalioittin 



U, quae prodiit Pataoii arnia titàC&ClX. tri- 
m probabili,!* esse S. Wrrlae Dacorum Episcopo. 
1. fffctfM Episcopo yty.i/./.W. Disvio, infoi- 
ate I" ha pubblicata m Udine nel 1810. tjpis ten- 
nis il dolio monsig. ranonico D.Pietro Braìda, 
ilo : Sancii NicttM Episcopi AtfuUejensis op:i- 
qutu superami, dun ; nunc primum lonjitnctim- 
eidemqtie S. Aquilejcnsiwn Antittiti v'indicata , 
lUtstrala ; addi'ti aliquot deptrditoram fragmen- 
ic nuprrrime eruta fuerunt ex vetusto Codice Bi- 
ne Palatina? Kindobonensìs , in : open elabo- 
.a, che corrisponde bene al suo ogget 



Relazione di un Viags'° ad Ostia , e alla Villa di Plinio , 
detta J.nurentino In Roma 1 X02. presso Ant. FuIgoni,in 8. 

Indicazione Antiquaria per la Villa suburbana dell' Eccel- 
lentissima Caia Albani. Edizione seconda correità , c 
aumentata dì un'Appendice erudita sopra varj mona- 
menti. In Roma ìMoj.'per il Poggioli, in 8. 

Dei diritti del Principato sagli Antichi Edifizj pubblici sa- 
cri , e profani , in occasione del Panteon di M, Agrippa. 
In Roma i8ofi. pel Fulgori, in 9. 

Annotazioni alla Memoria sa i diritti del Principato 5n glt 
Antichi Edilìzi sacri, e profani. Con un'Appendice, ìu 
cui si dimostra, che il Panteon è tulio opera di M. Agrip- 
nia , illustrata da 4. tavole in rame. In Roma 1808. presso 

V integrità del Panteon di M. Agrippa , ora s. Maria art 
Martyres, rivendicato al Principato. In Roma 1807. presse 
Lazzari™ , in 8. 

Conclusione rier l'integrità del Panteon di M. Agrippa, 
■ ora j. Marta ad Martyres , rivendicata al Principato. Int- 
Roma 1807. presso Laizarini , in 8. 

Promemoria per In venerabile Chiesa dì t. Maria delta Pace. 
In Roma 1809. presso Laziari'ni , in 8 

Qnincti Horatii Fiacri Onera, ad Ms. Codìees Vaticanos 
Cbìsianos, Angelico*, Barberino!, Gregoriano? , Valli- 
cellanos, alioaque , plurimis in loois emenrtarit , notis- 
cjue illustrarli , praeserlim iaiis.quae Romanas Anti- 
<[uitates speotant , Carolns Fea , J. C. , Bibliothecae Chi- 
fiiaoae , et Romanarum Antiquitatum Praefectus. Editio 
Romana prima post principem. Romao emadebal Fr.m- 
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uciscns Boarlie anno MDCCCXL Prostatit apnd hcredes 
Ra^i Bibliopola*, lami x. in 12. 
Ossei 'azioni inturua alla celebre stntun , dotta di Pompeo, 
Ielle il di io. setlemhrc nell'Accademia Ramina Ar- 
cheologia. Koiua nulla stamperia de Romania 18.2. in 8. 
Osscrvasionì siili' Arena , e sul Podio d.dl' Anfiteatro fin- 
rio. Roma nella stamperia di Paolo Salvinoci 181Ì. in 8. 
Iscrizioni di monumenti pubblici , trarrne nelle attuali 
eseavaiioni dei nu'iieiimr., ratiimlie, >n ij'li te , e illustrato. 
Honi nella stamperia di Lino Contedini 181J. in 8. 
IVotiiie degli seni ncll' Antiteatro Flavio, e nel Foro Tra- 
jano, con iscrizioni >'i troiate, supplite, e illustrate, 
noma nella stamperia ci Lina Cootcdioi 1810- in 8- Vi 
si coulcrma iosieue il detto I • . • sulla cce- 
il. ii statua di Pompeo, 
Ammuoiiiooi ciilico-aniimiitie 1 rarj s-rittmi del giorno. 

Roma <,eMa stamperia di Lino Con te di ni i9>3. 10». 
liuurc os(e>>»iioni intorno aJI' Arena dell' Anfiteatro Fla. 
rio, e all'acqua, che ora la riconta. Roma i8 1+ Dalli] 
stamperia di Lino Contediai, io 8, 
Rulliti delle Jo-.miniitrjiioui Capitolari abasì re dimostrata 
con lineamenti intentici, Roma nella stamperia di Lino 
Contediai iSi5. in 8. 
Prodromo di nuove osservazioni, e scoperte fatte nelle An- 
tichità di Roma da rarj anni addietro , letto ncll' Acca- 
demia Archeologica il ni 1. agosto 1816. In Roma presso 
Francesco Bourliò, in 8- 
Wnielle del Tevere. Discorso , part'colarmente io difese rf £ 
s. Gregorio Magno , recitalo in Accademia Archeologica 
il dì 7. pennato 1819. Roma .H19. Presso Francesco 
Bourliè in 8. Ora è ristampato coi) negl'unte nel tomo 1. 
dirgli Atti dell'Accademia. 
La Basilica di Costantino sbandita dalla Via Sacra per Let- 
tera al si fi . Antonio Nibiy. Kotna 18111. Presso France- 
sco Boorliè in 8. 

Kunva descrizione dei monumenti antichi, ed oggetti di 
arte, contenuti nel Vaticano, c nel Campidoglio , coli, 
nuove scoperte fatte alle Cleriche più interessanti ucl 
Foro Rumano, e sue adjaccnie ec. Rnma i8iy. Plesso 
Francesco Bunrliè in 8. 

frammenti di Fasti Consolari, e Trionfali ultimamente, 
scoperti nel Foro fiumano , e afrore , ora riuniti , e 
presentati alla Santità dì N. S. Pio Papa Settimo. Ilo- 
ina i8ì0. ini. con 4. tavole ia rame. Presso Frane. Ilontlic, 



Detenzione ragionata della sacrosanta Patriarca] Basilica,' 
■e Cappella Papaie ili s. Francesco d'Assi», nella quale 

ti gran santo, e delle pitture , e spillate, di ODI va or. 
nata il medesimo , umiliata alla Santità di Nostro Si- 
gnore Papa Pio Settimo. Roma cella Stamperia Came- 
rale 1820. Con ti. tavole grandi in rame, e 3- firandì 

L'Integriti del Panteon rivendicata a Marco Agrigna. Se- 
coli.;:, edizione ampliata. Roma pretto Francesco Bonr- 

Varieià di notiiie economiche , fiiir.br , antiquarie, so- 
jira Castel Gamlolfo v Albano , Ariccia, Semi , loro la- 
bili, ed tmistv) , c sopra scavi recenti di antichità in 
Homa , e nei contorni , fabbriche scoperto , sculture , 
e iscrizioni trovatevi ce. ce. lìoma 1820. prèsso Franae- 

Ossenasioni sui tuonimi e ati dell' beli" arti, che rappre- 
sentano Leda. Boma 1821. presso Francesco Bourliè in 4. 
fon una tavola in rame. Seconda edi'iooe migliorata. 

BaHionameMo sopra le Terme Tannane, il Tempio di 
Venere e Roma . ìf Foro di Domiziano , e d' Angusto ec. 
Ietto nell'Acari e mi.. Ari lituio-pi-a il di 11. gennaro 1821. 
con una tavola in rame. 

Saa-io di nuove osservazioni sopra i Decreti del Concilio 
.li Costanza 'nelle sessioni IV. e V. Koma nella stampe- 
ria de Romanìs 1821. in e nelle Effemeridi lettera- 
rie dì Koma , agosto 1811. 

Lettera sopra i versi attribuiti ad Angtisto intorno l'Enei- 
de di Virgilio. Welle Effemeridi, novembre i8so. [). 1. , 
ed alt-e cose pag. 252. tega. 

Notizia archilo I.i^Ìim , riguardante ima i-i ri/inne recente- 
mente scoperta , in cui si parla di Lucio Elio Get<i , li- 
berto dell' Imperator Gela , considerato questo come Ce- 
sare , e come Imperatore. Ivi, dicembre 1810. 

Correzioni nelle Operette di Cicerone, Somnium Scipio- 
mi , e de Amicitla. Ivi , febbraio 1821. pag. 196 segg. 

Varianti in Sparziauo nelle vite di Adriauo , ed Elio Vero. 
Ivi . ottobre iftlt. 

Les e'difices anìiques dei Rome , m-sttre"; , et riessine'» tròs- 

exaatement sur ics lienx par feu SI. Desgodcti Archi- 1 
tecte du Roi, opera ora pubblicala in Roma, eolla ver-, 
itone italiana , t nate. In folio. Presso Vincenzo Poggioli 
stampatore della R. C. A. 1821. 
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IMPRIMATUR 

Si vidcbitur Rmo Patri Magistro Sac. Palatii 
Apostolici. 

Joseph della Porta Ficesgerens 

Xiihil obstat, 

F. Joseph Faràldi Ord. Praed. 
IMPRIMATUR 



Fr. Thomas Dominìcus Piazza Ord. P. Mag. 
S. 0. Qnal. et R.fti S. P. A. Magìstri Soc. 



